
■ Ha pensato soprattutto a se
stesso.Nei suoi primi 100 giorni
digovernoBerlusconi,alcontra-
rio di quanto promesso in cam-
pagna elettorale, si è subito oc-
cupato di giustizia per rendersi
intoccabile. Prima ha fatto met-
tere mano al decreto sicurezza
per bloccare i suoi processi e poi
ha fatto varare da un Parlamen-
to blindato il “lodo Alfano” che
lo rende ingiudicabile a vita. E
gli alleati non hanno fatto mai
unapiega.LaLegahapotutosfo-
deraremisurexenofobeneicon-
fronti degli immigrati. An man-
dare i soldati per strada. Tre-
monti varare una manovra che
sta facendo scivolare l’Italia nel-
la recessione. È vero l’Ici non c’è
più (anche se Bossi vuole rimet-
terla) ma i Comuni stanno ta-
gliando i servizi ai cittadini.

 Di Giovanni, Lombardo,
Ventimiglia e Sebastiani

alle pagine 2 e 3

Pianeta

■ Veltroni prende carta e penna
per schierarsi a fianco del sindaco
di Torino Chiamparino e della
presidente del Piemonte Bresso
nella polemica che sta dividendo
amministratori e vertici del Pd
piemontese. Il segretario spiega
che Chiamparino e il suo lavoro,
così come Bresso, sono «esempio
di riformismo moderno» che è
quello a cui si ispira il Pd. Parole
che soddisfano Chiamparino:
«Famoltopiacerecheil segretario
sostenga me e la Bresso».
 Zegarelli a pagina 10
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il fenomeno
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il fenomeno

La Chiesa che dà fastidio
FAMIGLIA CRISTIANA non è il solo giornale ad inquietare le
gerarchie della Chiesa. È già successo; risuccederà. Con l'as-
senso silenzioso del Vaticano il fascismo aveva scremato ogni
testata considerata inopportuna. Fogli diocesani «non patriotti-
ci» nel mettere in dubbio le opere del regime. Anche la democra-
zia non è stata da meno. Lontano dai veleni del dopoguerra, ne-
gli anni Ottanta Padre Alex Zanotelli è stato rimosso dalla dire-
zione di Nigrizia per aver pubblicato l'elenco delle industrie italia-
ne che fabbricavano armi proibite: mine antiuomo, per esem-
pio. E Alex si è rifugiato fra i disperati di una baraccopoli di Nairo-
bi. Dieci anni fa un nunzio apostolico smentiva con durezza l'Os-
servatore Romano rimpicciolendolo in «uno dei tanti giornali cat-
tolici, ma non voce ufficiale del Vaticano». Insomma, dire qual-
cosa che contraddica la visione di un alto prelato può diventare
un azzardo con incognite pericolose per un giornale della galas-
sia cattolica.  segue a pagina 25

OBAMA-MCCAIN
SCONTRO

SULL’ABORTO

IL LIBRO

LA GUERRA IN GEORGIA

Hanno ragione (o torto)
tutti (o quasi). Come si

può negare a "Famiglia Cri-
stiana" il diritto di criticare
il governo per le impronte
ai bambini rom? Non si può
e non si deve.
Magari "Famiglia Cristiana"
potrebbe mostrare (quasi) la
stessa sensibilità e la stessa
caritatevole attenzione ver-
so le donne e gli uomini
quando si discute di questio-
ni di vita e di morte, di tema-
tiche bio-etiche, di libertà di
scegliere, anche dolorosa-
mente.
 segue a pagina 24

Qualesiaoggi ilproblemache
attanaglia ilmondoèpresto

detto: sta ritornando l'era delle
guerre,checredevamosuperatae
al massimo avvicendata da
estemporanee operazioni an-
ti-terroristiche. Improvvisamen-
te il fuoco si è riacceso: nel clima
olimpico che doveva celebrare il
trionfale ingresso della Cina nel
club delle grandi potenze, abbia-
mo scoperto che «il re è nudo»,
cioè di grandi potenze non ce n'è
più,equellechecercanodidiven-
tarlo si ingeriscono in questioni
da cui non possono trarre alcun
vantaggio.  segue a pagina 25

Piero Fassino, ministro degli
Esteri del «governo ombra»
del Pd, qual è la reale posta
in gioco nel conflitto tra la
Russia e la Georgia?
«Si sbagliereb-
be a ridurlo a
un “conflitto
locale”. Non
solo perché
nell’epoca del-
la globalizza-
zione, più nes-
suna guerra
puòesseredefi-
nita “locale”. Ma anche perché il
Caucaso è un’area strategica per la
sicurezza e la stabilità del mondo
intero. Il Caucaso è una di quelle
areecruciali che ipolitologidefini-
sconodi“cerniera”,dovesi incon-
trano mondi molto diversi».
 segue a pagina 4

«Tre sono i flagelli che minacciano il
mondo. Primo, la piaga del
nazionalismo. Secondo, la piaga del
razzismo. Terzo, la piaga del

fondamentalismo religioso. Tre pesti
unite dalla stessa caratteristica,
dallo stesso comun denominatore: la
più totale, aggressiva e onnipotente

irrazionalità. Impossibile penetrare
in una mente contagiata da uno di
questi tre mali»

Ryszard Kapuscinski, «Imperium» (Feltrinelli)

«ATTENTI
AL NUOVO
RAZZISMO»

IL CONFRONTO

ALEXANDER DUBCEK

M itica 2CV... Ebbene sì, la
rivoluzionaria vettura

popolare di massa della Ci-
troën, disegnata settanta an-
ni fa da un pittore-scultore
italiano, Flaminio Bertoni da
Lodi, è stato un mito e tale ri-
mane. Ammirata per le sue
concezioni tecniche anche
oggi, la Due Cavalli domina i
territori della nostalgia dei
non più giovani. E con il suo
profilo ovale accende una at-
trazione curiosa nei giovani
attuali, spesso nati dopo che
nel1990la2CVuscìdiprodu-
zione dallo stabilimento di
Mandalgue inPortogallocon
tanto di fanfara a celebrarne
il funerale.
 segue a pagina 10
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LUIGI BONANATE

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Berlusconi, 100 giorni ad personam
Al primo traguardo del governo tante promesse, qualche bugia e molte leggi private
Tremonti ci ha regalato una raffica di tagli e un paese sull’orlo della recessione

MAURIZIO CHIERICI

Michael Phelps impegnato nella finale della staffetta Foto di Mark J. Terrill/Ap

SÌ ALL’ACCOGLIENZA

Quel giorno che Mosca
mi costrinse a mentire

Mosca: «Oggi
inizieremo
a ritirarci»

A PROPOSITO
DI REGIME

SE TACE
LA POLITICA

ROMA SOTTOVALUTA
IL RISCHIO CAUCASO

 Bucciantini, Calligaris, De Carolis, Di Stefano, Ferrucci, Reineri alle pagine 6, 7, 8 e 9

Noi e Loro

Veltroni si schiera con Chiamparino
Dopo le polemiche nel Pd di Torino, il segretario difende il lavoro del sindaco

a

1 FESTA NAZIONALE

DEL PARTITO

DEMOCRATICO
23 AGOSTO

7 SETTEMBRE

FIRENZE

Rezzo a pagina 12

Entrammo nella sala delle riunioni quando
l’ufficio politico del Pcus aveva già preso po-

sto da un lato del tavolo rettangolare. Sedemmo
al lato opposto: Cernik alla mia sinistra e
Smrkovký alla mia destra.
 segue a pagina 21

■ LetruppediMoscainizieran-
no oggi «a metà pomeriggio» il
ritiro dalla Georgia. Il presiden-
te russo Medvedev lo ha pro-
messo, inuncolloquiotelefoni-
co, aSarkozycheavvertecheal-
trimenti ci saranno conseguen-
ze nei rapporti con la Ue.
 Mastroluca a pagina 5

Famiglia Cristiana

Guerra fredda

Intervista a Piero Fassino

MAI NESSUNO era riu-

scito a vincere 8 meda-

glie d’oro in una Olimpia-

de. Lui ce l’ha fatta. Ar-

gento azzurro nel canot-

taggio, Montano risorge

e regala il bronzo nella

sciabola a squadre
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■ di Marco Ventimiglia / Milano

La guerra lampo di Tremonti
ci ha portato la recessione

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Giulio Tremonti «compatta»
tre anni nei primi 100 giorni.
L’immaginifico ministro del-
l’Economia ingaggia una sorta
diguerra-lampo. Il motto è: tut-
to e subito. Nel giro di qualche
settimana vara il cosiddetto de-
creto Ici e a seguire la manovra
triennale. I decreti economici
sonoblindatissimi: ilParlamen-
to esegue. Dopo l’ultimo voto,
giàinagosto, l’annuncioètrion-
fale. «Il governo ha avuto la fi-
ducia 81 giorni fa, il documen-
to è stato promulgato 42 giorni
fa». Tutto cronometrato: come
i 9 minuti e mezzo impiegati
per esaminare la manovra in
consiglio dei ministri. Conti
pubblici sotto controllo di qui
al 2011, quando ci sarà il pareg-
gio concordato con Bruxelles.
Così sulla carta. Ma i fatti sono
un’altra cosa.
Chi paga la manovra
In un lampo il Paese si ritrova
dopotremesidigovernoconta-
gli indiscriminati per 30 miliar-
dialla«macchina»pubblica: sa-
nità, scuola, sicurezza, Comuni
(chiamati a pagare anche l’eli-
minazionedell’Ici)eRegioni, in-
vestimenti pubblici per strade e
nuove strutture. E con circa 5
miliardidimaggiori tassesu im-
prese petrolifere, banche e assi-
curazioni, che molto probabil-
mentenel tempofarannopaga-
re imaggiori costi ai clienti. Tre-

monti vuole correre e taglia.
Dieci miliardi di risparmi nel
2009, altri 7 nel 2010 e 14 nel
2011. I risparmi riguardano per
circa lametà i ministeri.Tradot-
to: sicurezza, giustizia, cultura,
scuola. Un terzo (10 miliardi
nel triennio) gli enti locali. Ov-
vero,servizicomeasilinidoeas-
sistenzaaglianziani. Il restoèaf-
fidato ai risparmi nel pubblico
impiego. Ma i tagli non esauri-
scono la manovra.
Attacco al lavoro
e al salario
C’è anche la sanatoria per i pre-
cari in causa, che non verranno
più assunti, il depotenziamen-
to del contratto a tempo inde-
terminato, ilbloccodelleassun-
zioniavviatedalgovernoProdi.
Lavoroistabile, salariopiùlegge-
ro. L’inflazione programmata,
cioè il numeretto su cui si basa-
nogliaumenticontrattuali,vie-
ne fissata all’1,7% per quest’an-
no e all’1,5% negli anni succes-
sivi. Per i lavoratori è una rapi-
na legalizzata: i prezzi oggi au-
mentanodel4%,equellideibe-
nidi largoconsumodel6%.Tre-
monti scarica le responsabilità
sulla Bce, che ha chiesto ai go-
verni di tenere sotto controllo
le spirali inflazionistiche. Il mi-
nistro sottace, però, l’invito di
JoaquinAlmuniaadavviarepo-
litiche di sostegno al reddito.
Esattamente quello che chiede
l’opposizione: detrazioni fiscali
sul lavoro. Il centro-destra si di-
fende: abbiamo detassato pre-
mi e straordinari. Ma il miliar-
docircadestinatoaquestamisu-
ranonandràcheaunapartemi-
nima del lavoro. Potranno ap-
profittaresperimentalmenteso-
loper 6mesi dell’aliquota«flat»
al 10% su premi e straordinari
(finoaunmassimo di3milaeu-
ro) i lavoratori con un reddito
annuo di 30mila euro che lavo-
rano nella grande impresa del
nord. Non tutti infatti hanno il
secondo livello di contrattazio-
ne e non tutti riescono a fare
straordinari. Le donne quasi
mai.Lamisuranoncomprende
il lavoro pubblico. Che si ritro-
vabeffatoduevolte: icirca3mi-
liardi stanziati per il rinnovo
contrattualecopronoamalape-
na l’inflazione programmata.
Risultato: 3 milioni di famiglie
impoverite. Tallonato da chi
chiede di proteggere il potere

d’acquisto, il ministro replica
stizzito: meglio proteggere il sa-
lario o il posto di lavoro? Come
dire: la crisi si scarica sui lavora-
tori. Inquestoscenariodepressi-
vo, non manca comunque chi
ci guadagna dalla manovra.
Chi ci guadagna
Prima di tutto le imprese. Le
quali«godono»dell’eliminazio-
ne di molti vincoli, soprattutto
fiscali. Ad esempio, niente regi-
stro clienti-fornitori: l’unica

bussola degli 007 del fisco per
valutarelacongruitàdelleattivi-
tà. Confindustria esulta per
moltemisure: acominciaredal-
la sanatoria per i precari in cau-
sa, spacciata sui mass media co-
me misura per risolvere il pro-
blema Poste. In realtà quella
normaliberamoltissimeimpre-
se da fardelli «ingombranti» e
da pesanti spese legali. Pochi
giorni fa solo un giornale ingle-
se ricorda come la moglie del

ministro del welfare e sanità la-
vori per Farmindustria: legame

ad alto rischio di conflitto di in-
teresse. Ma per l’Italia di Berlu-
sconi questa è una «non noti-
zia». Quanto alle banche, in
cambio di una tassa in più (da
scaricare sui clienti), ottengono
unaconvenzionesuimutuiche
le mette al riparo dalla concor-
renza. Tutto in tre mesi: come
mai tanta fretta?
Più propaganda,
meno economia
Tremonti sa che la scommessa

è politica: conquistare la mag-
gioranza e conservarla «a tem-
poindeterminato».Lodicequa-
siesplicitamentenellaconferen-
za stampa di presentazione del-
la manovra. «L’Italia possiede
unpuntodi forza: lastabilitàpo-
litica. Che resterà per 5, 10, for-
se 15 anni», dichiara con non-
curanza. L’egemonia dev’essere
a tenuta stagna: nessun margi-
ne va lasciato all’Italia di prima.
Per sé ritaglia il ruolo del gran

tessitore, minacciando quello
di Gianni Letta. Sicuramente il
suo asse preferito è con la Lega.
Occorre approfittare della luna
di miele, dell’annientamento
della sinistra radicale, degli
sbandamentidelPd,delle frizio-
ni internealsindacato.Momen-
to propizio per spianare la stra-
da alle constituency della de-
stra: imprese (grandi e piccole)
e lavoratori autonomi. Il mini-
stro comincia scrivendo un li-
bro, in cui riscrive gli equilibri
sociali. Sotto accusa la globaliz-
zazione, il mercato e i «mercati-
sti»rappresentati inItaliadalgo-
vernatore Mario Draghi. Anco-
raunavolta ilduelloconviaNa-
zionale. I nuovi deboli non so-
no i lavoratori, garantiti da un
contrattoodal sindacato.È l’in-
dividuo solo, insidiato da «ne-
mici» lontanissimi, cinesi e in-
diani, e dagli speculatori. Ci
penserà lui, con la social card,
ad aiutarlo. Il resto va spazzato
via:avanti tuttaconladeregula-
tiondiSacconieconladenigra-
zione continua sul lavoro pub-
blico di Brunetta.
Arriva Robin Hood
È così che l’Italia si trasforma in
una novella foresta di Sherwo-
od, di cui Tremonti è l’unico
eroe:quelRobinHoodche ruba
ai ricchi e redistribuisce aipove-
ri. Eliminato dall’immaginario
lo Stato sociale e lo Statuto dei

lavoratori, resta il solo ministro
a edificare le difese contro le in-
sidie della globalizzazione.
Quattrocento euro l’anno a un
milionedi pensionatipiù pove-
ri (platea ancora non identifica-
ta) per fermare il mondo. Circa
33 euro al mese. Prodi aveva
concesso all’incirca quella cifra
come quattordicesima, e aveva
assegnato il bonus incapienti a
fineannosostanzialmenteequi-
valente.Ma per Tremonti (e per
Maurizio Sacconi) la social card
è l’unico intervento strutturale
inaiutodellapovertà:viparteci-
peranno contributi privati e ac-
cordi con i commercianti. Sta
difattocheilmeccanismoanco-
ranonsiconosce:perorasiamo
agli annunci mediatici, e al ta-
glio reale di servizi e di salario.
100 giorni di silenzio:
Alitalia
Gliannunci si sonospenti inve-
cesulcasoAlitalia. Ilministrori-
ferirà solo in Parlamento. Indi-
screzioni rivelano che avrebbe
preferito chiudere lapartita con
Air France. ma in pubblico dal-
l’Economianonfiltranulla.Pec-
cato che prima del voto la solu-
zioneeradatacomepronta:cor-
datapadana, soldi italiani. Oggi
c’è il prestito pubblico (soldi di
tutti i cittadini), un advisor con
il doppio ruolo di probabile
azionista, una società sull’orlo
del fallimento, la possibile ces-
sioneaiprivatidellaparte reddi-
tizia e al pubblico dei debiti fu-
turi e infine circa 7000 esuberi
(contando quelli di AirOne). Si
comprendeil silenzio.Alitaliasi
può annoverare con un caso di
propaganda terribilmente effi-
cace.Labandiera«glocal»agita-
ta dai leghisti per Malpensa, da-
gliuominidiFini per il tricolore
con il verde, non con il blu del-
la Francia, oggi si rivela un bluff
costosissimo.
Autunno di piazze
Finoraperònullahafattodade-
tonatore. Il rientro sarà di fuo-
co. Sarà difficile evitare gli scio-
peri nei cieli. Sarà difficile evita-
re leprotestedeipubblicidipen-
denti, se le risorse per il contrat-
to non saranno aumentate. In
particolare per la sicurezza, per
cui sono scesi in campo anche
parlamentari della maggioran-
za. L’autunno sarà la prova del
fuoco per un governo che fino-
ra si è creduto onnipotente.

Salari e contratti Alitalia Lavoro e precariTagli

Tra visioni catastrofiste, attacco ai mercatisti
e caricature di Robin Hood, il ministro

dell’Economia costringe il Paese a stare fermo

ATTUALITÀ

La politica economica si basa su tagli a sanità,
sicurezza, scuola, con un aumento della

pressione fiscale e una mancia per i più deboli

Sotto il profilo della tutela del
potere di acquisto dei salari la cosa
più vergognosa è il tasso
d’inflazione programmato, su cui si
basano i rinnovi contrattuali,
stabilito da Tremonti all’1,7% per
quest’anno e all’1,5% per gli anni
successivi. Una vera provocazione
di fronte a un’inflazione pari al 4,1%
che sale oltre il 6% per i prodotti di
prima necessità.
In più mentre il suo collega
Brunetta fa un po’ di propaganda
contro gli statali, Tremonti non ha
messo a disposizione i fondi
sufficienti per rinnovare i contratti di
3 milioni di dipendenti

La cordata tricolore per il
salvataggio e il rilancio di Alitalia
resta per ora un miraggio, mentre
l’unica certezza al momento è che
qualsiasi piano prevederà un
numero di esuberi pari al doppio o
più (tra i 5000 e i 7000) rispetto a
quelli ipotizzati nel progetto di Air
France. A fine agosto l’advisor
Intesa SanPaolo e il governo
dovranno svelare le carte e
comunicare ai contribuenti italiani
quale altro sacrificio dovranno
sostenere.
Berlusconi ha già avvertito i
sindacati: o accettate questo piano
oppure salta tutto

Il governo ha fatto subito un
regalo alla Confindustria, anche se i
giornali hanno pensato che si
trattasse di un regalo solo per le
Poste: c’è la sanatoria per i precari
in causa con le aziende e non
verranno più assunti nemmeno se il
datore ha sbagliato o peggio
imbrogliato. In più Berlusconi
favorisce il depotenziamento del
contratto a tempo indeterminato e
ha bloccato le assunzioni già
avviate dal governo Prodi.
Sacconi si è subito distinto
cancellando la legge che impediva
la pratica scandalosa delle
dimissioni in bianco.

Il piano di Tremonti si basa
sostanzialmente su tagli per 30
miliardi alla “macchina pubblica”:
10 miliardi di risparmi nel 2009, altri
7 nel 2010 e 14 nel 2011.
Nel triennio un terzo dei tagli (circa
10 miliardi) è a carico degli Enti
locali, e i sacrifici colpiscono
settori-chiave della vita del Paese,
come la sanità, l’istruzione, la
sicurezza.
L’abolizione dell’Ici, che ha privato i
comuni dell’unica imposta federale
come dicono oggi persino i leghisti,
ha favorito i proprietari di case più
ricchi. Per il 40% l’Ici era già stata
abolita dal governo Prodi

Fra i molti squilli di tromba dell’attuale
esecutivo, esistono ben altri “rumori”
che passano volutamente inosservati.
Adesempio, il temadella lottaall’evasio-
ne fiscale sembra essere stato depennato
dalla listadelleemergenzenazionali,ma
il problema è ben lungi dall’essere risol-
to, come pochi giorni fa è tornato a de-
nunciare il ministro ombra dell’Econo-
mia Pierluigi Bersani.
Edunulteriore confermadiquanto la si-
tuazione sia allarmante è venuta ieri da
ulterioridati.L’Italia, infatti, si conferma
il paese europeo con la più alta evasione
fiscale, conaddirittura il 48%del reddito
imponibile che non viene dichiarato al
fisco.Lorileva, inunanota,Contribuen-
ti.it, associazione contribuenti italiani,

chehacondottoun’indaginesuuncam-
pione di 1.500 cittadini.
Una rilevazione che si è occupata anche
delle motivazioni che spingono gli eva-
sori fiscali: il44%dichinonpagale tasse
«lo fa per insoddisfazione verso i servizi
pubblici erogati dallo Stato o la scarsa
cultura della legalità, il 36% per la com-
plessità delle norme e soltanto il 20%
per la scarsità dei controlli».
L’indagine di Contribuenti.it ha inoltre
rilevato - come si legge nel documento -
che «i principali evasori sono industriali
(32%), bancari e assicurativi (28%), se-
guiti da commercianti (12%), artigiani
(11%),professionisti (9%)e lavoratoridi-

pendenti (8%)», riproponendo quindi
unasuddivisionesostanzialmenteanalo-
ga a quella dei decenni passati.
A livelloterritoriale ildatosipresentaab-
bastanza disomogeneo, se è vero che
l’evasione è diffusa soprattutto al Sud
(34,5% del totale nazionale), seguito dal
NordOvest (26,5%), dal Centro (20,1%)
e dal Nord Est (18,9%).
Dall’indagine è inoltre emerso che «solo
uncittadinosucinque -afferma Vittorio
CarlomagnopresidentediContribuenti.
it - sa perché paga le tasse, mentre quat-
tro su cinque si considerano sudditi di
un’amministrazione finanziaria troppo
burocratizzata,chenonerogaiservizi so-

ciali dovuti, violando i diritti dei contri-
buenti».
Come detto, qualche giorno fa un cam-
panello d’allarme sul fronte dell’evasio-
neera stato suonato da Pierluigi Bersani,
secondo il quale il recente dato sulla di-
minuzione del gettito Iva significava
ben altro che una semplice, per quanto
preoccupante, riduzione dei consumi.
«Il calo dei consumi c’è - ha spiegato il
ministro ombra dell’Economia - ma il
7% in menodi Iva, tenuto conto dell’in-
flazione al 4%, significherebbe oltre il
10% in meno di consumi, un dato asso-
lutamente irrealistico. Si tratta dunque
di evasione. Come avevamo previsto
purtroppo tira un’aria nuova quanto a
fedeltà fiscale».

L’ALLARME Nuovi dati: il 48% del reddito imponibile non viene dichiarato, l’Italia maglia nera dell’Europa

L’evasione fiscale torna un’emergenza nazionale

CENTO GIORNI

L’asse padano
con la Lega di Bossi
garantisce un potere
d’interdizione sulla
intera maggioranza

La linea dura dell’ex
fiscalista valtellinese
blinda la manovra
e toglie spazio
al Parlamento

Il cerchio si chiude
con la deregulation
del lavoro di Sacconi
e la denigrazione degli
statali di Brunetta

Inflazione sottostimata
niente fondi per gli statali

La promessa elettorale
si trasforma in dramma

Per iniziare, un regalo
alla Confindustria

La manovra vale
30 miliardi in meno

Il ministro dell’Economia, Giulio Tremonti Foto Ansa
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Affari, processi e bugie
I primi tre mesi di Silvio IV

■ di Natalia Lombardo

Con la ramazza alzata come
Mary Poppins in una piazza di
Napoli per farsi immolare dalle
telecamere nel monumento al
Presidente Spazzino, versione in
bretellebludelmussolinianotor-
so nudo, Silvio Berlusconi ha
spazzato via la “monnezza” ma
anche5.000esuberiAlitalia. Allo
scadere dei primi cento giorni di
governo, il presidente del Consi-
glio ha vinto la prima battaglia
della guerra ai rifiuti, ma lascia
sull’orlo della voragine fallimen-
tare la compagnia di bandiera.
Una partita più rischiosa di una
mano giocata a poker da un in-
callito bluffatore. È stato il caval-
lo di battaglia della campagna
elettorale: far saltare la trattativa
con Air France in nome della
«cordata italiana», poi sciolta co-
me una medusa al sole.
Surclassata la filosofia liberista
dalla coazione statalista a rifon-
dere aiuti pubblici. In questi tre
mesi solo una sequenza di an-
nunci incartatinelloslogansem-
plice semplice coniato dal Gran
Comunicatore: «Io amo l’Italia,
io volo Alitalia». Bello e impossi-
bile, giacché ora il premier am-
mettechenella trattativa rientre-
rà una compagnia straniera. La
prossima mossa a settembre; su-
gli esuberi Silvio fa lo Smemora-
to di Cologno e bluffa ancora:
«Con Air France erano 7000, ora
saranno molti di meno». Lo cor-
reggeBersanidalPd,mostrando-
gli la bilancia impazzita: «Con
Air France erano solo 2150».
Coerente con la sua testa media-
tica,Berlusconi havoluto esordi-
re con un Consiglio dei ministri
evento andato in scena a Napoli
il 31 maggio nella pomposa cor-
nice di Palazzo Reale, location
borbonica inadeguata e troppo
scomoda per trasformarsi in una
dependance di Palazzo Chigi. In
Piazza Plebiscito il premier dise-
gnò i primi tratti di governo fun-
zionali a modellare il consenso:
la carota (togliere l’Ici sulla pri-
ma casa)e il bastone sulle discari-
che equiparate a zone militari, il
pugno di ferro sull’immigrazio-
ne e le concessioni xenofobe alla
Lega. Con l’amico Umberto Bos-
si il rapporto è sempre privilegia-
to, come lo fu nel quinquennio
2001-2006. Berlusconi al Sena-
tur perdona il fucile e il dito me-
dio sempre branditi, confidando
nell’alleato «leale» se pure è il
Gianburrasca di governo. L’altro
puntello delle certezze è il super-
ministro dell’Economia, della
cui autonomia diffidano già gli
alleati. Silvio invece ha dato di
nuovo carta bianca a Giulio Tre-
montioer la«rivoluzione»cultu-
rale: una Finanziaria blindata da
qui a tre anni, zeppa di tagli alla
spesapubblicachefarannoversa-
re parecchie «lacrime» agli italia-
ni ormai in vuoto pneumatico
disoldiesperanze,passioniecul-
tura. Nella gara fra ministri si
vuole far notare Maurizio Sacco-
ni, ex socialista che demolisce i
tasselli dei diritti sindacali con-
quistati in anni di lotte dei lavo-
ratorie istituzionalizzacomenor-
ma l’eccezione del lavoro a tem-
po determinato. Ma Berlusconi
si vende lo smantellamento dei
diritti come «azioni di sinistra»,

efficacemente rese da quella Ro-
bin Tax, travestita da penalizza-
zione dei «poteri forti».
Ma alla terza visita di Silvio IV
nella città partenopea, ecco che
il politico si confonde nel perso-
nale: mentre il presidente del
Consiglio è in Prefettura in veste
istituzionale, è quel «refuso» nel
fax spedito da Palazzo Chigi per
annunciare il «decreto» sulle in-
tercettazioni a rivelare le vere in-
tenzionidelcavalieresullagiusti-

zia. Il «refuso» subito corretto
(”decreto” anziché “disegno di
legge”)proietta suunmaxischer-
mo ideale l’assurdità di una rab-
biosa campagna contro i giudici,
intrapresa da Berlusconi senza
curarsidiquelconflittod’interes-
si gigantesco che, come un pan-
zer, incrinail rapportoconilCol-
le. Il capo impone agli alleati la
Priorità indicata dall’Azzeccagar-
bugli Ghedini, ministro ombra
delgiovaneGuardasigilliAlfano.

Il cui nome è diventato un Lodo
percongelareogniprocesso. Pas-
saggioobbligato impostodalpre-
mier-padrone, male minore ri-
spettoaquel trabocchetto feuda-
le ad personam infilato a tradi-
mento che avrebbe bloccato
100mila processi per evitare una
condanna.
In realtà, a parte quella che chia-
malui stesso la«fissa»dei rifiuti a
Napoli (tanto da aver fatto l’en-
nesima gaffe immaginando co-

me in una vignetta di Mordillo
di riempirci il Quirinale), Silvio
IV si è occupato prevalentemen-
te dei suoi Affari & Processi, Veli-
ne&Veroniche.Tantodamette-
re nei guai le sue ministre, le op-
portunità svelate di Mara Carfa-
gnae la«quantoseibella»Gelmi-
ni che corre ai ripari con il grem-
biulino della castità. Una prova
lampante si può leggere in quel
foglio di agenda mostrato senza
pudore alla ministra Meloni e

colto da velocissimi fotografi: gli
appuntamenti privati aggiunti a
penna da Berlusconi (Previti, le
attrici raccomandate a Saccà, fi-
no alla misteriosa “20,30 Selvag-
gia”) cancellavano gli impegni
istituzionali fissati dallo staff di
Palazzo Chigi.
Silvio gioca (mica tanto, mano-
vra sempre la gestione della Rai)
e affida ai ministri in prima linea
ilcompitodiunattivismosfrena-
to per raggiungere l’esaltate ver-

dettodal suo oracolo statistico: il
62,8 per cento di popolarità, per
sé, e di riflesso per il governo. La
campagna capeggiata dalla Lega
sulla sicurezza (gonfiata come
emergenzavirtuale incampagna
elettorale tanto da far scappare i
turisti dalle città, come sta verifi-
cando Alemanno a Roma) col
ministro dell’Interno Maroni,
che cerca di sintetizzare il razzi-
smodelle improntepreseaibam-
biniromconassistenzialismoca-
ritatevole. La tolleranza zero su-
gli immigrati azzera anche le
pensioni sociali rischiando che a
tanti vecchietti venisse un «coc-
colone» estivo. Altroerrore di ze-
lo, recuperatoperunpelo.Maro-
ni poi ha dotato i sindaci di su-
perpoteridasupersceriffi, anche
se si è sempre dovuto misurare
in un braccio di ferro con Igna-
zio La Russa, ministro della Dife-
sa e «reggente» di An, altalenan-
te nel proteggere le sue truppe
dall’uso domestico (tipo spazza-
re la munnezza a Napoli) e la di-
mostrazione di forza messa in
scena con i soldati nelle città.
Con il risultato di creare uno Sta-
to poliziesco, autoritario se non
fascista, con una pesante azione
revisionistaecensoriasullacultu-
ra e sullo spettacolo. Uno Stato
Controllore & Bacchettone che
annoia e contraddice persino lo
spirito libertino e giocherellone
del cavaliere di Arcore.
Attivissimo anche Renato Bru-
netta, più Savonarola moralizza-
tore dei Fannulloni che Davide
contro l’assenteista Golia. In pie-
no agosto viene esaltata l’effica-
cia dell’effetto deterrente (farcito
di strafalcionipericolosi, come le
punizioni per le assenze motiva-
tedeidonatori di sangue). Il Fan-
nullone, ora, ha paura. Di veder
circolareBrunettae lesuecircola-
ri che parcellizzano anche i per-
messi pagati, in modo incalcola-
bile.
L’autunno, per Silvio, «non sarà
caldo»el’opposizionemanifeste-
rà«contro lagrandine».È durato
sei mesi da novembre ad aprile,
si è consumato nello spazio dal
«predellino» di San Babila a Pa-
lazzo Chigi, l’altro bluff di Silvio:
quello del «dialogo» con Walter
Veltroni, del confronto adulto
fra i due grandi partiti, il Pd e la
suaultima invenzione, il Pdl.Po-
pulista anche nel nome (scelto
da finte primarie nei gazebo), un
regnopiùcheunpartito,nelqua-
le il cavaliere è riuscito ad anni-
chilire Alleanza Nazionale e a li-
berarsi della destra storaciana
(salvo recuperi, già avvenuti con
Daniela Santanchè). E ci ha mes-
sounattimo,Berlusconi,abutta-
re a mare la retorica del confron-
to, con lo stesso disprezzo col
quale, all’apertura della campa-
gna elettorale a Milano, strappò
il programma del Pd sul palco.
Sul collo di Veltroni Re Silvio ha
piazzato la pietra del Di Pietro
«giustizialista» per affondarlo.
Operazione da due soldi, per un
miliardario, nella pretesa che
l’opposizione«più riformatrice»,
come dice lui, accettasse con un
sorriso le sue leggi ad personam.
Questavoltavarateatempodire-
cord nei primi cento giorni. Ed è
solo l’inizio...

■ di Luca Sebastiani / Roma

Dialogo

Rai Sicurezza

Giustizia

La scopa degli spazzini imbracciata a Napoli
l’esercito schierato nelle grandi città

le concessioni xenofobe alla Lega, alleato di ferro

ATTUALITÀ

Mette le mani sulla Rai, vara leggi ad personam
blinda il precariato. Poi spezza il dialogo e scivola

su intercettazioni e impronte ai bimbi rom

«Dum spiro, spero»: il
Cavaliere se l’era preparata
la risposta («finché vivo,
spero») per i giornalisti di Sky
che gli chiedevano che fine
aveva fatto il dialogo con
l’opposizione. Una risposta
ad effetto su un dialogo
annunciato (e plaudito) fin
dal primo discorso alle
Camere. Un dialogo sparito
dal tavolo praticamente
subito, con lo strappo sulla
giustizia. Perché? Lo spiega
Berlusconi: «Basta leggere
l'Unità per capire che manca
rispetto nei nostri confronti e
mancano comportamenti
leali, necessari per aprire un
dialogo».

Tutto bloccato a viale
Mazzini. Il Cda Rai non è
riuscito a «licenziare»
Agostino Saccà. il direttore di
Raifiction che dal suo posto
di dirigente stava costruendo
una società che avrebbe
fatto concorrenza all’azienda
e «sistemava» attrici per
conto di Berlusconi. Il 1˚
agosto 2008 è stato trasferito
al settore commerciale della
Rai, Rai Fiction è stata
affidata al direttore di RaiUno
Del Noce. Quanto alla
Vigilanza, la commissione
parlamentare non è riuscita a
insediare il suo presidente. Il
Pdl fa da tempo mancare il
numero legale per bloccare il
candidato del centrosinistra,
Leoluca Orlando.

Secondo «Famiglia
Cristiana» (se è ancora lecito
citarla) il Governo si è messo
a giocare ai soldatini: certo la
«trovata» di spedire i militari
nelle vie cittadine per
garantire la sicurezza -
proprio mentre veniva ridotto
il numero dei commissariati -
è stata una di quelle decisioni
che hanno fatto felici gli
autori di vignette, in Italia e
fuori. E la stampa estera ha
facile gioco a paragonare le
nostre città a Bogotà. Così,
mentre i vigili urbani si
armano, i militari sotto al
solleone controllano i turisti,
e cacciano i «vu cumprà». E
pazienza se non sono più a
disposizione come forza di
interposizione in Georgia.

Un solo articolo per la
legge più cara a Berlusconi.
È arrivato il 22 luglio il sì
definitivo al Lodo Alfano,
l’immunità per le alte cariche
dello Stato. I processi penali
sono sospesi fino alla
cessazione della carica per il
Presidente della Repubblica,
il Presidente del Senato e
della Camera e il Presidente
del Consiglio. Ma l’immunità
cessa in caso di cambio di
carica, anche nella stessa
legislatura.Se Berlusconi
diventasse Presidente della
Repubblica i processi
ripartirebbero; non invece se
succedesse a se stesso a
Palazzo Chigi.

Fortuna che c’è il Newsweek. Fortuna
per Silvio. Perché se si eccettua il setti-
manale americano, trovare qualche
giudizio positivo della stampa estera
sull’operato del Berlusconi IV è vera-
mente un’impresa. Sberleffi, attacchi,
critiche. Di quelle ce n’è per tutti i gu-
sti. A partire da aprile fino alle recenti
giornate a ridosso dell’anniversario dei
primi 100 giorni di governo. E dato il
contesto, si capisce beneallorada dove
venisse quell’inopinato gongolamen-
to che l’altro giorno ha rapito gli espo-
nentidellamaggioranza.La letturadel-
l’articolo del Newsweek sul «Miracolo
di Silvio» deve avergli fatto credere che

qualcosaera cambiato.Eche la stampa
internazionale si fosse finalmente ac-
corta del nuovo clima energicamente
decisionistaedefficentistachesiera in-
sediato a Roma.
Chissà che brusco risveglio dall’illusio-
ne deve averli colti alla lettura del Fi-
nancial Times di quattro giorni fa. Per-
chè se per caso gli fosse passata sotto
agli occhi l’edizione tedesca, avranno
dovuto prendere atto che la stampa
estera è irrimediabilmente nelle mani
di comunisti inveterati. «È in carica da
100 giorni - ha analizzato il Ft - e ha
eretto solo simboli». E nonostante
Newsweek sostenga il contrario, «finora
Berlusconi non ha concretamente
cambiatonulla».Anzi, ci ripensa,qual-

cosa l’ha pur fatta, ha «protetto se stes-
so» con il Lodo Alfano. Non ha pietà il
Ft, che si prende gioco anche del celere
decisionismotremontiano, fioreall’oc-
chiello del governo. Secondo il quoti-
diano il ministro dell’Economia e la
sua manovra «decisa in 9 minuti», so-
no senz’altro da bocciare.
Non c’è niente da fare. Berlusconi non
va proprio giù alla stampa estera.
Quando il Cavaliere vinse le elezioni
per laterzavolta,quattromesi fa, igior-
nali sembravano non volerci credere.

Le Monde, che giudicava dalle «sue per-
formancepassate»,ritenevachela«pre-
occupazione era di rigore». Anche il
New York Times valutava i primi due
mandati del «maestro degli show-
men»come«totalmente fallimentari»,
mentre l’Economist titolava in italiano:
«Mammamia, Silvio isback!». Il Finan-
cial Times offriva invece una chiave di
lettura chiara: «come potrebbe l'Italia
riproporsi come vitale democrazia eu-
ropeaquandoil suopremiernonsareb-
be ritenuto all’altezza del suo compito

in ciascuna delle nazioni con le quali
vorrebbe misurarsi?». Eh già. E infatti
gli altri paesi si sono allarmati parec-
chiodurantequesti100giorni. Inparti-
colare sui temi della sicurezza. «Caccia
allostraniero inItalia», titolavaLeMon-
de in maggio, mentre The Times scrive-
va che quando «le baraccopoli brucia-
no a Napoli la polizia prende di mira
gli immigrati». Titoliper cui il ministro
degli Esteri Frattini si disse «sconcerta-
to».Malastampahacontinuatoacriti-
care e l’Independent per i 50 giorni del

governodefinì il Cavaliere «un motivo
d’imbarazzoperlademocrazia».El’Eco-
nomist, che oltre a denunciare le solite
leggiadpersonam,inoccasionedell’ar-
rivo dei militari nelle strade ha scritto
che Berlusconi è duro col crimine e in-
dulgenteconlacorruzione.Eora«l’Ita-
lia non è laColombia, ma comincia ad
assomigliarle». L’ultima menzione di
berluscolandia all’estero risale giusto a
ieri,quandol’Independent, inriferimen-
to alle ordinanze creative che sono fio-
rite inquestaprimaestatedelBerlusco-
ni IV, ha consigliato agli inglesi in va-
canzanellenostrecittàdi fareattenzio-
ne, perchè nel Bel Paese «sono vietate
tutte le cose divertenti». Fortuna che
c’è il Newsweek. Fortuna per Silvio.

LA STAMPA ESTERA

Financial Times, Independent, Le Monde... la congiura dei giornali stranieri

CENTO GIORNI

Silvio Berlusconi con una ramazza l’8 agosto 2008 a Napoli Foto di Cesare Abbate/Ansa

Subito spazzato via
il confronto con il Pd

L’amico Saccà
e le ragazze di Silvio

Ora i militari
blindano le piazze

Prima di tutto
il Lodo Alfano
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Fassino: «Solo propaganda
Berlusconi non ha fatto nulla»

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

«Europa ed Asia, tra Est ed Ovest,
Cristianità e Islam. È una regione
caratterizzata dalla compresenza
di gruppi etnici, nazionali e reli-
giosi diversi ed è attraversata da-
gli oleodotti e dai gasdotti che
portano l’energia in Occidente.
Intorno al Caucaso, stanno Paesi
che si chiamano Afghanistan,
Iran, Iraq, Turchia; poco distante
c’è il Medio Oriente, e sopra la
Russia. Tutto questo ci dice che è
un’area particolarmente cruciale,
critica, e che la stabilità e la sicu-
rezzadiquest’areaè interessenon
soltanto, come è
ovvio che sia,
dei popoli e del-
lenazionichevi-
vonolì,mainre-
altà lasicurezzae
la stabilità del
Caucaso è inte-
resse più genera-
le perché investe
la sicurezza e la
stabilitàdelmon-
do. Per questo è necessario avere
unastrategiaefficaceche,perrive-
larsi tale, deve fare i conti con al-
meno tre contraddizioni che ci
vengono dalla storia...».
Quali sono queste
contraddizioni?
«La prima, affonda le radici in
una storia molto lontana, e cioè
la decisione di Stalin di
“russificare” il Caucaso, inseren-
do forti comunità russe in quella
regione; comunità che fino a
quandoesisteva l’UnioneSovieti-
caeranopartedellamaggioranza,
russa, della popolazione del-
l’Urss. E oggi invece sono mino-
ranze, spesso non riconosciute o
comunque sopportate. Il secon-
doproblemadaaffrontareè ilmo-
do caotico, convulso con cui si
dissolse l’Unione Sovietica nel
1991. In quella stagione così
drammatica, Armenia, Georgia,
Azerbaijan si proclamarono indi-
pendenti con un atto sostanzial-
menteunilaterale,senzaalcunne-
goziato che definisse le relazioni
tra Mosca e i nuovi Stati. Terza
contraddizione che ci portiamo
dietroè quella che viene dalla tra-
gedia dei Balcani, dove la dissolu-
zione della Jugoslavia ha lasciato
campo alla nascita di nuove na-
zioni fondate sul principio del-
l’omogeneità etnica; un princi-
pio che fino a quel momento
non era stato mai assunto e che,
se riproposto ogni volta che c’è
un conflitto, rischia di innescare
un gioco del domino al termine
del quale ben pochi degli Stati at-
tualmenteesistentinelmondoso-
pravvivrebbero».
Come affrontare e provare a
risolverle queste
contraddizioni?
«Nell’immediato, è evidente che
dobbiamopreoccuparcidiconso-
lidare la tregua, ottenendo che
l’esercitorussi ritornisulleposizio-
ni antecedenti alla guerra e che
da parte georgiana non si compia
nessun nuovo atto di ostilità ver-
so l’Ossezia e l’Abkhazia. In que-

steoreèurgenteanchefar affluire
gli aiuti umanitari necessari alla
popolazione. E poi bisogna lavo-
rare da subito per trasformare la
tregua in una pace vera tra Geor-
giaeRussia, sullabasedei seipun-
ti della piattaforma proposta dal-
la presidenza francese dell’Unio-
neEuropea. In particolare, riaffer-
mando la sovranità della Georgia
e al tempo stesso individuando
forme di autonomia amministra-
tiva per le aree russofone. Ma at-
tenzione: consolidare la pace sol-
lecita a definire un assetto condi-
viso e riconosciuto per tutto il
Caucaso, dando corso, come ha
proposto il Parlamento europeo,
ad una Conferenza regionale per
la stabilità che, con l’assistenza
dell’Onu, dell’Osce e dell’Unione
Europea, coinvolga tutti gli Stati
della regione».
Da Tbilisi, la cancelliera
tedesca Angela Merkel ha
affermato: «La Georgia sarà
membro della Nato, se lo
vuole, ed è questo ciò che
vuole». Ma è questa la strada
da seguire?
«Quandoeroal governotra il ‘96e
il ‘98, mi sono occupato a lungo
dell’allargamento della Nato, che
ebbelasuaprima, importantecon-
cretizzazione nel giugno ‘98. Que-
sto tema, estremamente delicato,
può avere una doppia lettura...».
Quale?
«Una è concepire l’allargamento
come strategia di accerchiamen-
to e contenimento della Russia.
Unaimpostazionechenongaran-
tisce stabilità, sicurezza e pace in
Europa, perché è evidente che la
Russia, come qualsiasi altro Paese

che si trovasse di fronte all’even-
tualità di un accerchiamento,
non lo accetterebbe e reagirebbe.
L’altra interpretazione possibile è
quella che io ritengo più corretta
e che va perseguita: la Nato fino
al1989, era l’organizzazionemili-
tareedisicurezzadiunapartedel-

l’Europa contro i rischi che pote-
vanoderivaredall’”altra Europa”.
Ma caduto il Muro di Berlino e al-
largatasi ai Paesi dell’Est, la Nato
ha cambiato configurazione, e da
organizzazione di una parte del-
l’Europa deve diventare sempre
di più l’organizzazione di sicurez-

za e di difesa dell’Europa intera. Il
chesignificacheogniallargamen-
to a nuovi membri, va fatto ac-
compagnandolo contemporane-
amente da una evoluzione in po-
sitivo dei rapporti tra la Nato e la
Russia. In questa strategia, decisi-
voè il ruolodell’UnioneEuropea.

Proprio l’esperienza degli anni
scorsi, ci dice che l’allargamento
dellaNatoè statomenotraumati-
co perché, parallelamente, ac-
compagnato dall’allargamento
dell’Ue.Ancheoggièutilemante-
nere questa bussola: l’inclusione
nell’UnioneEuropeadeiPaesibal-
canicipuòportareacompimento
la stabilità di quella regione. E an-
che per il Caucaso, l’intensifica-
zionedei rapporti tra l’Ueequelle
nazioni, e il contemporaneo raf-
forzamento dei rapporti tra Bru-
xelles e Mosca, può rendere più
accettabileper laRussiachelaNa-
to si estenda fino ai suoi confini.
Se questo deve essere l’impianto,
certamente non ha aiutato il mo-
do in cui si è mosso il presidente
georgiano Saakashvili, perchè ha
datodell’allargamentodellaNato
l’interpretazione più conflittuale
possibile».
Da queste considerazioni,
oltre che da una qualsiasi
iniziativa diplomatica, il
governo italiano sembra
avulso.
«In queste settimane di guerra.
hoevitatoqualsiasipolemicaver-
so il governo e ho più volte
espresso la posizione del Partito
Democratico con uno spirito co-
struttivocheconcorresseasolleci-
tare un ruolo positivo dell’Italia.
Sono convinto che sia stato giu-
sto tenere questa linea perché di
fronte a migliaia di morti, una
grande forza anche di opposizio-
nenondeveimmeschinire lapro-
pria politica e deve misurarsi con
la drammaticità di un conflitto e
concorrere a fermare le armi e ri-
cercare una soluzione di pace.

Adesso però che la criticità dei
giorni scorsi sembra essere passa-
ta, credo si debba esprimere un
giudizio severo nei confronti del
governo italiano. Intanto, è ridi-
cola la campagna propagandisti-
ca che vuol fa credere agli italiani
che Berlusconi, con qualche tele-
fonatadallasuavilla inSardegna,
abbia giocato un qualche ruolo.
Un ruolo l’hanno giocato e bene
Sarkozy e Kouchner a nome del-
l’Ue; un contributo vero l’hanno
datoaltrecapitali influenti, apar-
tire da Berlino, certamente è sta-
tounattore,qualechesia lavalu-
tazione che si vuole dare delle
sue scelte Washington, ma, al di
làdell’impegnopersonalediFrat-
tini, non mi pare che Roma ab-
bia svolto alcun particolare ruo-
lo. In ogni caso non l’ha giocato
Berlusconi. L’idea che si possa fa-
re la politica estera con qualche
telefonata e sulla base dell’amici-
zia personale, è francamente
strampalata. Non credo che Pu-
tin assuma una posizione piutto-
sto che un’altra sulla base di chi
gli telefona o di una barzelletta o
una pacca sulle spalle... La politi-
ca estera la si fa sulla base di una
valutazione razionale dei rappor-
tidi forza,degli interessi ingioco,
degli obiettivi che ogni Paese si
pone. Su queste basi, ritengo che
ilministroFrattini,chepureèsta-
to incontattocontutte lecapitali
europee e la presidenza francese,
abbia compiuto un errore a non
andare alla riunione dei ministri
degliEsteridell’Ue.Questaassen-
za ha trasmesso l’idea di una sot-
tovalutazionee di unminore im-
pegno italiano, che non è utile al
nostro Paese e non è giusto. An-
che perché, invece, l’Italia può
giocare un ruolo attivo. Storica-
mente il nostro Paese ha sempre
avuto rapporti intensi con Mo-
sca.Eperaltro l’Italiahasviluppa-
to in questi anni rapporti sempre
più stretti con Georgia e Arme-
nia,acuici legaancheunacomu-
ne cultura latina, e con l’Azer-
baijan,dovel’Enièunadelleprin-
cipali compagnie petrolifere. È
un patrimonio di rapporti che
l’Italia deve mettere a disposizio-
ne dell’Unione Europea consen-
tendo così all’Ue di proseguire
l’azione di mediazione di queste
settimane per giungere a una ve-
ra stabilità nella regione. Insom-
ma, serve una conduzione meno
approssimativa. Anche il fatto
che la maggioranza abbia deciso
di convocare le Commissione
Esteri di Camera e Senato con
l’audizione del titolare della Far-
nesina, soltanto il 26 settembre,
non mi pare un segnale positivo.
Quello che emerge è per ora una
inadeguatezzamoltofortedelgo-
vernoamisurarsi con le sfidedel-
lo scenario internazionale.E an-
chesuquestofronte, ilPartitoDe-
mocratico intende incalzare la
maggioranza, avanzando propo-
stecredibili e impegnativeperun
ruoloincisivodell’Italianelmon-
do».

Il presidente francese, Nicolas
Sarkozy, ha trascorso Ferrago-
sto e il 16 agosto cercando di
trovareunasoluzionediploma-
tica al conflitto armato tra Rus-
sia e Georgia. La cancelliera te-
descaAngelaMerkelha lavora-
toconil suostaffperpredispor-
re il viaggio, avvenuto ieri, a
Tbilisi. E Silvio Berlusconi?
Mentre l’Eliseoera inpienaatti-
vità, e la cancelleria di Berlino
pure, il Cavaliere dava sfoggio
delsuomiglior repertoriocano-
roper allietare il suo ospite me-
gamiliardario, patron calcisti-
co e amico dell’«amico Vladi-
mir»: il magnate russo, Roman
Abramovich. E nel giorno in
cui la Merkel si intratteneva a
colloquio con i leader georgia-
ni, le agenzie di stampa batte-

vano la notizia che il premier
italianosi eramossodaVillaLa
Certosa. Destinazione Mosca?
No. Tbilisi? Ma non scherzia-
mo... Berlusconi ha impegni
piùpressantidaassolvere. IlCa-
valiere lascia la sua villa di Por-
to Rotondo per tornare a Mila-
no e assistere, in serata, al tro-
feoLuigiBerlusconi, la tradizio-
nale partita d’agosto allo Sta-
dio Meazza. Il Caucaso è lonta-
no.Unapreoccupazionedaevi-
tare: meglio deliziarsi con le
giocate di Kakà in attesa di Ro-
naldinho...Abbiamo visitato

Google: digitato le parole
Sarkozy-Mosca e anche Me-
rkel-Tbilisi. Abbiamo trovato
oltre duecentosettanta lanci.
Questo solo nei giorni 15 e 16
agosto. Che salgono a oltre
400 se si fa riferimento ad altri
primi ministri europei impe-
gnati sul fronte caucasico. E il
Cavaliere? Va riconosciuto al-
l’Adnkronos di aver indagato
sulle giornate ferragostane del
primoministro.Questaèlacro-
naca: «Oci ciornie» e gli im-
mancabiliclassicidellatradizio-
ne napoletana da «O sole mio»

di Enrico Caruso a «O Marena-
riello». Nella nella sua residen-
zadiPorto Rotondo,SilvioBer-
lusconi ha cenato l’altro ieri
con il magnate russo, Roman

Abramovich, in vacanza sulla
Costa Smeralda per qualche
giorno a bordo del maxi yacht
«Le Grand Bleu». A fare da co-
lonna sonora della serata, rac-
contano, la voce di Mariano
Apicella, il cantautore parteno-
peo di casa a villa «La Certosa».
Il bravo cronista dell’Adnkro-
nos non molla la presa. E gra-
zieal suolavorodiscavo,venia-
moasparecheApicellahainto-
natoalcuni pezzi del suo reper-
torio già collaudato con il lea-
derdelPdl.Tra ibraniscelti,an-
che «Nel blu dipinto di blu» di

Domenico Modugno, da tutti
conosciuta come «Volare». In
onore dell’ospite, il musicista
ha accennatoalla chitarra «Oci
Ciornie» (Occhi neri), la cele-
bre canzone popolare russa
che diede il titolo al film diret-
to nel 1987 da Nikita Mi-
chalkov con Marcello Ma-
stroianni e Silvana Mangano.
Unomaggiomusicale,assicura-
no,moltoapprezzatodalpresi-
dente del Chelsea. In antepri-
ma, Berlusconi ha voluto far
ascoltare ad Abramovich le
canzoni del nuovo cd che sta

scrivendo a quattro mani con
Apicella. Nel frattempo, i lea-
dereuropei cercavanodi trova-
re una quadra alla crisi tra russi
e georgiani. Ma vuoi mettere la
fatica del compositore...L’al-
bumdelduoBerlusconi-Apicel-
la dovrebbe uscire entro Nata-
le: il titolo è ancora top secret,
in cantiere ci sono 14 brani e
uno diventerà la sigla di uno
spot per una soap tv su Media-
set.
Post scriptum: per «Oci cior-
nie»si trattadiunbis, vistoche
Berlusconi e Apicella la canta-
rono per Vladimir Putin, ospi-
te del premier per la prima vol-
ta in Sardegna nell’estate del
2003.E non si dica che il Cava-
liere non pensi a Mosca...
 u.d.g.

«Il governo ha sottovalutato
il rischio dello scontro Georgia-Russia

È un’area particolarmente delicata»

NEL MONDO

«Frattini ha compiuto un errore a non andare
al vertice dei ministri Ue anche se si è

tenuto in contatto con i partner europei»

ROMA Alla riapertura del Parlamento «presenteremo
un’interrogazioneperchèsichiariscatutta la straordina-
riaattivitàdiplomatico-balnearediFrattini».Loannun-
cia Luca Volontè, deputato Udc. «Nessuna polemica -
prosegue - ma molte preoccupazioni e spiacevolissimo
stupore».Volontè torna sullaquestionedei«tabulati te-
lefonici edeibiglietti aerei». «Nessunovorrebbe credere

- sottolinea - che il responsabile della Farnesina sia an-
dato con l’aereo di Stato in ferie. Il disimpegno alle
spalle di cittadini sarebbe inqualificabile».
«Il 26 settembre Frattini verrà in Parlamento a descri-
verci le suetelefonate?Speriamoportialmenoi tabula-
ti, visto che le notizie fino ad allora arriveranno prima
delsuoritorno...».CosìLucaVolontè(Udc), inunano-

ta. «Ilmondo freme per la tensione tra Usa eUrss, ladi-
plomazia francese surclassa l’intera Ue e il “nostro” si
gode le Maldive. Sarebbe di una certa utilità sapere per
quale ragione abbia usato un volo di Stato per andare
in vacanza al mare, forse Brunetta potrebbe sanzionar-
lo esemplarmente! Oppure la vera emergenza interna-
zionale - conclude - erano sue vacanze?».

«Nell’immediato bene
il lavoro di Sarkozy
per ottenere
subito tregua
e ritiro»

INTERROGAZIONE DELL’UDC
«Perché Frattini ha usato un volo di Stato per andare alle Maldive? Era un’emergenza internazionale più del Caucaso?»

POLITICA ESTERA ITALIANA

Nicolas e Angela al lavoro, Silvio canta «Oci Ciornie» con Abramovich

CRISI IN CAUCASO

Nella serata
di ieri
il premier è andato
allo stadio
per vedere il suo Milan

In fuga da Tskhinvali, capitale dell’Ossezia del Sud Foto di Sergey Grits/Ap

Tbilisi, 17 agosto 2008, il presidente Saakashvili e la cancelliera Angela Merkel Foto di Irakly Gedenidze/Ap Milano, San Siro 17 agosto 2008, il presidente del Consiglio premia il Milan al Trofeo Berlusconi

«L’allargamento
della Nato a Est
Georgia compresa
non deve far sentire
Mosca accerchiata»
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■ di Marina Mastroluca

È UNA PROMESSA, il presidente russo Me-

dvedev lo ha detto a un Sarkozy più che sec-

cato dai tira e molla del Cremlino. Le truppe

di Mosca inizieranno il ritiro da oggi, «a metà

giornata». In un collo-

quio telefonico, il pre-

sidente francese ha

avvertito del rischio

di«graviconseguenze»nelle rela-
zioni tra Russia e Ue se non ci sa-
rà un’attuazione «rapida e com-
pleta» del ritiro previsto nel pia-
no in sei punti concordato con
lo stesso Medvedev.
La promessa telefonica viene
confermata dal Cremlino. «Da
domani (oggi,ndr), la Russia co-
mincerà il ritiro del contingente
militare che è stato inviato di
supportoaipeacekeeperrussido-
po l’aggressione georgiana con-
tro l’Ossezia del sud», si legge in
una nota ufficiale. «Speriamo
chestavoltasiavero»,chiosascet-
tica la segretaria di Stato Usa,
Condoleezza Rice, ricordando
che Mosca ha già annunciato e
smentito nei fatti la fine delle
operazioni militari in Georgia. Il
presidente georgiano Saakashvi-
li chiede un monitoraggio inter-
nazionale e Angela Merkel, ieri
in visita a Tbilisi, invita Mosca a
noncercare scuseper mantenere
lesuetruppeinGeorgia.Parlaan-
che di Nato la cancelliera tede-
sca. «Siamo sulla strada verso
l’adesione» della Georgia, dice,
maaigiornalisti spiegache lasua
posizione resta la stessa di aprile,
quando Berlino si oppose ad
un’accelerazionedeitempi.Sive-

drà in dicembre, «valuteremo»,
una dichiarazione che è stata co-
munque interpretata come un
segnale d’apertura.
InGeorgia imilitari russi control-
lano le principali vie di comuni-
cazione, restano per quanto
sguarniti i check point a Gori.
Mosca annuncia una qualche
provocazione georgiana a Gori -

un’azione di violenze e saccheg-
gi con paramilitari in uniformi
russe per gettare discredito sulla
Russia - subito smentita da Tbili-
si, forse un nuovo pretesto per
rinviare lapartenza dei suoimili-
tari. Ieri mattina un alto ufficiale
russoaveva dato per iniziato il ri-
tiro delle truppe, per poi essere
smentitodalministerodelladife-
sacheparlava solodimisurepre-
paratorie.
Sarkozy, fanno sapere dall’Eli-
seo, parlando con Medvedev è
stato chiaro sull’assoluta inop-
portunitàdiulteriori rinviial riti-
ro «di tutte le forze militari russe
entrate in Georgia dopo il 7 ago-
sto»,data d’inizio del conflitto. E
Mosca sembra aver convenuto
quantomenosull’iniziodel ripie-
gamento: le truppe russe, fatte
salve le fasce di sicurezza concor-
date in un raggio di 10-15 chilo-
metri dai confini amministrativi
diOsseziadelSudeAbkhazia,do-
vrebbero tornare allo status quo
ante guerra, mantenendo cioè
una presenza di «peacekeeper»
all’internodelledueregionisepa-

ratiste,comeprevistodagli accor-
di del 1999. Prima della guerra la
forzarussacontavacirca3000uo-
mini in ognuna delle due regio-
ni, ora la consistenza del contin-
genterussopotrebbeessereridefi-
nita in corso d’opera.
Medvedeve Sarkozyhannocon-
cordato anche sulla necessità del
dispiegamento, quanto più rapi-
do possibile, di osservatori inter-
nazionali dell’Osce. Una missio-
ne è già presente nell’area ma sa-
rà presto rafforzata portando da
8 a 100 i monitor impegnati. La
Georgiavorrebbevedereunrapi-
do dispiegamento di osservatori
Osce e Ue per vigilare sul ritiro
russo.Maitempinonsarannora-
pidissimi. Sull’eventuale invio di
unapresenzaeuropea,daconcor-
dare in sede Onu, bisognerà
aspettare settembre, quando sa-
ranno sottoposte ai 27 le propo-
ste raccolte dall’Alto rappresen-
tante per la politica estera della
Ue, Javier Solana.
Tbilisi ha già detto che non in-
tendeaccettare la presenza dipe-
acekeeper russi nella regione, al-

trettanto ha sostenuto Mosca
quanto alla presenza georgiana
nelledueregioni separatiste: tan-
to le truppe georgiane che quelle
russe facevano parte di una mis-
sione Osce di peacekeeping che
in Ossezia del sud vedeva anche
lapartecipazione dimilitariosse-
ti. La questione resta sospesa, co-
me pure la definizione dello sta-
tus delle due regioni separatiste
sulla quale Tbilisi, spalleggiata
da Washington, rifiuta qualun-
que dibattito internazionale. Ieri
però il segretario generale del-
l’Osce, Marc Perrin de Bricham-
bault, in visita in Ossezia del
nord, ha ricordato che «gli osseti
del sud potranno dire la loro sul

loro avvenire», prefigurando un
«processo più vasto» per trovare
una soluzione alla crisi.
Del futuro delle regioni separati-
ste hanno parlato anche Angela
Merkel e Saakashvili. La cancel-
liera tedesca ha anche delineato
unfuturo nellaNato per la Geor-
gia. «Ogni stato libero e indipen-
dente può discutere con i mem-
bri della Nato quando aderire -
hadettoMerkel -. Indicembre fa-
remounaprimavalutazionedel-
la situazione esiamochiaramen-
te sulla strada di una member-
ship».
Martedì prossimo intanto la Na-
to si riunirà su richiesta degli Sta-
tiUnitichevorrebberocomincia-
re a dar corpo a contro-misure
per sanzionare la condotta russa.
Il segretario alla difesa Usa Ro-
bert Gates ha detto di aver pron-
ta una «lista» di opzioni per ri-
spondere a Mosca. Ma a giudizio
degli analisti la crisi nel Caucaso
nonaccelererà il processo di ade-
sione della Georgia alla Nato: la
guerra ha dimostrato che è terre-
no che scotta.

■ / Roma

IL PRIMO A DIRLO è sta-

to Putin, quando l’eventuali-

tà che gli Stati Uniti riuscis-

sero a piazzare il loro scudo

spaziale in Europa era più

remota di quanto non sia

ora, dopo il via libera di Polonia
eRepubblica ceca che ospiteran-
no il sistema anti-missile. Putin
era stato chiaro: Mosca avrebbe
potuto orientare nuovamente i
suoimissilinucleariversol’Euro-
pa. Minaccia esplicita a fronte di
quella che la Russia considera
un’altrettanto esplicita minac-
cia alla sua sicurezza nazionale.
Ieri il Sunday Times ha aggiunto
altriargomentialgenericoavver-
timento del premier russo: Mo-
sca sta valutando l’ipotesi di do-
tare la sua flotta navale ed aerea
nelMarBalticodi testatenuclea-
ri. Per la prima volta dalla fine
della guerra fredda, bombardieri

strategici,sottomarinie incrocia-
toripotrebberoabreveesseredo-
tati di missili atomici - o almeno
questa è l’intenzione ventilata
da una fonte militare russa cita-
ta dal domenicale britannico.
A stretto rigore è una notizia an-
nunciata - e da Putin poi - ma la
tempistica non è casuale. Nean-
che24oreprimailgeneraleAna-
toli Nogovitsin, vice capo di sta-
tomaggiorerusso,avevaavverti-
tolaPoloniadel rischiodiunari-
torsionenucleare,dopocheVar-
savia aveva pronunciato il suo sì
all’istallazione di 10 intercettori
Usa sul suo territorio, parte inte-
grantedello scudospaziale.Non
una minaccia a freddo, quella
del generale russo, ma una sem-
plice deduzione dalla dottrina
militare varata da Putin nel
2000, che riconosce a Mosca il
«diritto al primo colpo nuclea-
re». Un diritto rivendicato an-
che contro Paesi che non abbia-
no un proprio arsenale nuclea-
re,maalleati con altri che ne sia-

no dotati, in caso di minacce al-
laRussiao alla sicurezza interna-
zionale, come appunto viene ri-
tenuto lo scudo spaziale. «La Po-
lonia, accettando sul suo territo-
rio una parte di questo sistema,
si espone ad una risposta milita-
re,unarispostacheinlineateori-
capotrebbeessereanchenuclea-
re», aveva detto Nogovitsin.

«Vuota retorica», per il segreta-
rio alla Difesa Usa Robert Gates.
«LaRussianonlanceràunmissi-
lenuclearecontronessuno. Ipo-
lacchi lo sanno, noi lo sappia-
mo», ha detto Gates, invitando
il presidente Medvedev a tenere
a bada gente che ricorre con leg-
gerezza alla retorica.
Ma il clima da guerra fredda - in-

trodotto dall’ostinazione Usa
sullo scudo spaziale e amplifica-
to dal conflitto in Georgia - non
si disinnesca con le battute, co-
me pure le 5000 testate nucleari
che tuttora la Russia possiede. E
di fronte alla stretta degli Stati
Uniti, che capitalizzanogli effet-
ti psicologici dello scontro tra
Mosca e Tbilisi incassando il sì

diVarsavia - laprossimasettima-
na Condoleezza Rice sarà in Po-
lonia per perfezionare l’accordo
- la Russia lascia filtrare indiscre-
zioni sulla flotta baltica, basata
neanche a dirlo nell’enclave di
Kaliningrad, tra Polonia appun-
to e Lituania. «Vista la determi-
nazione americana a installare
una difesa missilistica in Euro-
pa, i militari stanno rivedendo
tutti i loro piani per dare a
Washington una risposta ade-
guata», afferma la fonte russa ci-
tata dal Sunday Times.
Trascurata dopo il crollo del-
l’Unione sovietica, la flotta del
Baltico potrebbe oggi essere ri-
messa in piedi in grande stile.
Unanecessità,perarginareil sen-
so di accerchiamento prodotto
dallo scudo Usa e dall’allarga-
mento ad est della Nato, oggi
che i nodi vengono al pettine
conilconflitto inGeorgiaeche i
vecchi paesi del Patto di Varsa-
viaedell’exUrssacceleranola lo-
ro corsa verso Occidente - verso
gli Stati Uniti che ne hanno fat-
tounapedinaessenzialedella lo-

ro politica in Europa. Oggi che
anchel’Ucraina,cheospita inaf-
fitto la flotta russa sul mar Nero,
impone restrizioni ai movimen-
tinavalidiMoscadaSebastopoli
e si offre di aderire adun sistema
radar integrato con l’Occidente.
«È veramente inopportuno che
la Russia abbia scelto di reagire
mettendo testate belliche nucle-
ari in diversi posti, se veramente
intende farlo, quando il resto
del mondo non pensa a questo
tipodiconflittodivecchiostam-
po tra superpotenze», è stata la
replica dell’ambasciatore Usa al-
la Nato, Kurt Volker, citato dal
Sunday Times. Lo scudo ameri-
cano infatti, nominalmente, è
pensato non in funzione an-
to-russa ma contro ipotetici at-
tacchi degli stati-canaglia, l’Iran
in primo luogo, o magari di Al
Qaeda. Ma Washington ha re-
spinto la proposta russa di spo-
stare in una base congiunta in
Azerbaijan il sistema anti-missi-
le.La guerra freddanon si fa mai
da soli.
 ma.m.

Il Sunday Times: testate nucleari per la flotta sul Mar Baltico?
Il Cremlino penserebbe all’atomica per rispondere allo scudo Usa in Europa. Washington: «Vecchio modo di ragionare»

La promessa della cancelliera tedesca
però non cancella i dubbi della Germania

sui tempi dell’ingresso nell’Alleanza Atlantica

TEHERAN È durato meno di tre ore quello che
per l'Iran avrebbe dovuto segnare l'ingresso nel
club delle potenze spaziali. Poco dopo le 16:00
ora italiana i media locali, citando fonti ufficiali,
hanno annunciato che un vettore battezzato
«Ambasciatore» (Safir) aveva messo in orbita un
satellitedinomeSperanza(Omid). Il tuttocostru-
ito sul suolo iraniano, con tecnologia iraniana,
da specialisti iraniani. Tre ore dopo, la smentita:
il razzoèpartitomail satellite è rimastoa terra. Al
suo posto c'era un satellite «finto». Il primo an-
nuncioriportatodaimediaèarrivatodalportavo-
ce governativo Gholamhossein Elhan. All'agen-
zia«Il presidenteAhmadinejad - hariferito pochi

attimi dopo l'agenzia Irna - ha assistito al lancio
delsatelliteOmid(Speranza)nellastazionedi lan-
ciospazialedell'Iran ... e il satelliteèstato lanciato
nello spazio per ordine e con un messaggio del
presidente».Treoredopo eccoarrivare la smenti-
ta.Primadaunafonteanonima,poidalresponsa-
biledelleattivitàaerospaziali iranianeRezaTaghi-
zadeh.«I media iraniani si sonosbagliati. Si tratta
del lanciodiunrazzo ingradodiportareunsatel-
lite. Il satellite Omid non è stato lanciato», ha di-
chiarato l'alto responsabile anonimo. Taghiza-
dehpocodopo,hatentatodicorreggereulteriore-
mente il tiro. «Il vettore Safir - ha spiegato - per la
primavoltahamesso inorbitaunsatellite finto».

Mosca: oggi iniziamo il ritiro dalla Georgia
Sarkozy: se non sarà così conseguenze nei rapporti con la Ue. Merkel a Tbilisi: entrerete nella Nato

Un giovane palestinese durante l’Angelus del Papa a Castel Gandolfo Foto di Claudio Peri/Ansa-Epa

Il presidente francese e Medvedev hanno
concordato sul rapido dispiegamento

e rafforzamento di osservatori dell’Osce

NEL MONDO

GIALLO IN IRAN
Annuncia il lancio di un satellite, poi smentisce: era un razzo

APPELLO DEL PAPA

«Aprire subito corridoi umanitari
per seppellire i morti e curare i feriti»

CRISI IN CAUCASO

Il segretario generale
Osce: gli osseti del Sud
hanno diritto
a esprimersi
sul proprio status futuro

Martedì su richiesta
Usa si riunirà la Nato
per discutere della crisi
e delle relazioni
con la Russia

CASTEL GANDOLFO Da Ca-
stel Gandolfo si alza forte il gri-
do del Papa affinchè vinca una
«pace stabile» in Georgia, e si
aprano «senza indugio» i corri-
doi umanitari al confine con
l’Ossezia meridionale. È un An-
gelus, quello pronunciato ieri
daBenedetto XVI dalla residen-
za estiva nei Castelli, dove si
concentrano le preoccupazioni
di Ratzinger: dalla presenza di
«nuove manifestazioni» di «di-
scriminazioni razziali» in «di-
versi Paesi» al richiamo a un
maggiore senso di responsabili-
tà e prudenza nella guida per-
chè«èindegnomoriresullastra-
da».
Sulla Georgia il pontefice chie-
dediaprire«senza indugi» icor-
ridoiumanitari tra laregionese-
paratista dell’Ossezia del Sud e
laGeorgiaperchè«imortianco-
ra abbandonati possano riceve-

re degna sepoltura e i feriti ade-
guatamente curati». È il secon-
do vibrante appello di Benedet-
to XVI per la pace nella regione
caucasica, dopo quello per una
tregua lanciato da Bressanone
domenicascorsa. IlPonteficedi-
ce di «seguire con attenzione e
preoccupazione la situazione in
Georgia» e fa «appello affinché
siano alleviati con generosità i
gravidisagideiprofughi, soprat-
tutto delle donne e dei bambi-
ni,chemancanoperfinodelne-
cessario per sopravvivere».
«Chiedo l’apertura, senza ulte-
riori indugi - ha aggiunto Bene-
dettoXVI - di corridoiumanita-
ri infine perché chi lo desidera
possa ricongiungersi con i suoi
cari». Poi la richiesta di garanzie
alle «minoranze etniche coin-
voltenelconflitto»a«queidirit-
ti fondamentali che non posso-
no mai essere conculcati».
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DOPO GIORNI di silenzio, è tornato a parla-

re. E a lanciare un j’accuse pesante verso la

Cina. Dopo aver osservato uno scrupoloso

silenzio e aver sostenuto pubblicamente le

Olimpiadi di Pechi-

no, a sorpresa il Da-

lai Lama ha accusa-

to le autorità cinesi

di «arrestare spesso civili (in Ti-
bet), che vengono torturati con
efferatezza fino alla morte. Ciò è
veramente molto, molto triste».
In un’intervista al primo canale
tv, Tf1, il leader spirituale tibeta-
no in visita a Parigi ha puntato il
dito contro Pechino che non «ri-
spetta in alcun modo lo spirito
olimpico».Paroledurissime, tan-
to più significative e penetranti
perché a pronunciarle è una per-
sonalità che ha fatto del dialogo
la cifra della propria esistenza.
Il Dalai Lama, per le prossime
due settimane in Francia, aveva
iniziato a criticare apertamente
Pechino mercoledì durante un
incontro al Senato. La sua visita
haanchealimentatonuovepole-

miche politiche tra il presidente
Nicolas Sarkozy, accusato di non
volerloincontrarepernonmette-
rearischiolefloriderelazionieco-
nomiche con la Cina, e l’ex sfi-
dante, la socialista Segolène Ro-
yal. Quest’ultima si è spinta fino
ad annunciare di voler andare in
Tibet. Il leader spirituale tibetano
- ha affermato la Royal - è «un
esempio per la pace. Se molto
modestamente la mia presenza
puòservireafarprogredire lacau-
sadelTibet ea far regredire le sof-
ferenze, il terroree laviolenza,so-
no molto onorata che un’emi-
nente personalità come il Dalai
lama possa concedermi qualche

istante».
Il Dalai Lama», ha detto di «ap-
prezzare» la visita della Royal:
«La causa del Tibet è una causa
per laveritàe lagiustizia.Ritengo
che quelli che appoggiano la no-
stra causa non portano soltanto
sostegno al Tibet ma alla giusti-
zia», ha aggiunto il leader tibeta-
no, che vive in esilio in India.
Nella sua visita francese, il leader
spirituale tibetano ha anche toc-
cato altri delicati argomenti di
politica internazionale.LaRussia
dovrebbeessere integratanell’Al-
leanza Atlantica, che dovrebbe
spostare la propria sede a Mosca:
ha affermato il Dalai Lama, par-
lando nei giorni scorsi davanti a
9mila persone radunatisi nella
cittàfrancesediNantes.«Dobbia-
moporcicomeobbiettivoildisar-
mo mondiale», ha affermato il
premioNobelper laPace:«Labri-
gata franco-tedesca è qualcosa
che dovrebbe e potrebbe svilup-
parsi solo a livello europeo: se si
avesseunaforzaunitacherappre-

senti l’Europaintera, senzaeserci-
ti nazionali, si ridurrebbero le
possibilità di un conflitto all’in-
ternodell’Unione»;analogamen-
te, una piena integrazione russa
nellaNatocontribuirebbeadimi-
nuire le tensioni.

■ di Giorgio Reineri

UN DELFINO con le orec-

chie a sventola non s’era

mai visto, neppure al “Sea

World” di San Diego, Cali-

fornia, dove questo croni-

sta sguazza. Il «Sea World»

raccoglie tutte lemeravigliedell’or-
be marino e le esibisce per la gioia
di giovani e vecchi spettatori, che
sonomilioniall’anno.Laprossima
meraviglia che «Sea World» atten-
de - il delfino con le orecchie a
sventola - ha adesso anche un no-
me e un cognome: Michael Phel-
ps.
Il 23enne americano ha compiuto
l’impresaper laqualeeraatteso: su-
perare, in numero di vittorie, quel-
le che un altro americano, Mark
Spitz, mise assieme in un’edizione
dei Giochi. Quell’edizione era la
ventesima, anno 1972, luogo Mo-
naco, e il numero di medaglie
d’oro sette. Trentasei anni e nove

Olimpiadi dopo, Michael Phelps
ha battuto quel record: otto le me-
daglie conquistate a Pechino, in
un’esibizione di acquaticita’ im-
pressionante quanto il diluvio di
primati mondiali.
Il nuoto è, come suggerisce il no-
me, disciplina che non può essere
confrontata con tutte l’altre, che
sono terrestri. E, difatti, permette il
moltiplicarsidicompetizioniattra-
verso la moltiplicazione degli stili:
crawl, o stile libero, rana (bre-
ast-stroke),dorso(back-stroke),del-
fino (o farfalla, butterfly). Tant’è
che Michael Phelps ora può ag-
giungere gli otto ori di Pechino ai
sei di Atene, vinti quattro anni or
sono,peruntotalediquattordici ti-
toli olimpici: nessuno, nei 112 an-
ni di storia olimpica, ha fatto di
piùe di meglio. E gli ori avrebbero
potutoesser addiritturaquindici se
ad Atene, l’allora 19enne Phelps,
non avesse mostrato di avere un
cuore grande : dopo aver battuto,
nei 100 metri farfalla, il compagno
di squadra Ian Crocker, gli lasciò il

posto nella staffetta 4x100 mista,
cosìda dargli la consolazione di un
titolo olimpico.
Larysa Latynina, la ginnasta ucrai-
no-sovieticachesta incimaallasta-
tistica delle medaglie vinte (18), in
una carriera che abbracciò tre
Olimpiadi (Melbourne ‘56, Roma
‘60, Tokio ‘64), conquistò nove
ori, cinque argenti e quattro bron-
zi. Apparteneva a una generazione
diginnaste-donnechecomprende-
va anche l’ungherese Agnes Keleti.
Un’ebrea ungherese sopravvissuta
agli orrori dell’Olocausto che, a 35
anni, dominava ancora il mondo
della ginnastica. Fatale le fu, però a
Melbourne, un errore al volteggio,
nella competizione “All Around”:
la scalogna della Keleti dette il via
alla fortuna di Larysa Latynina.
Otto anni dopo, a Tokio, le vicen-
de agonistiche si sarebbero ripetu-
teaparti invertite.La22ennececo-
slovacca Vera Caslaska superava
Larysa Latynina nella stessa com-
petizione : la nascita della nuova
stella segnava il tramonto dell’al-
tra. Era anche la fine di un’epoca,
quella incui laginnasticaeraanco-

ra sport per la gioventù, non per
l’infanzia.UnaveritàcheLarysaLa-
tynina avrebbe toccato con mano
anni più tardi quando, diventata
capo allenatore della nazionale so-
vieticafemminile,vide lesueatlete
superate da giovanissime rivali, le
rumenediNadiaComaneci.Even-
ne, secondo costume, licenziata.
Laginnastica, comeilnuoto,per la
varietà di esercizi a cui è legata l’as-
segnazionediunamedaglia solleti-
ca ilcollezionismo:NikolaiAndria-
nov, russo-sovietico, è il partner
della Latynina in questa speciale
classifica: tra il 1972 e il 1980 mise
assieme quindici medaglie (7
d’oro, 4 d’argento, tre di bronzo).
Nessunosinoaieri -cioèsinoall’av-
vento dell’era Phelps - era riuscito
afaremeglio, intitoliolimpicicon-
quistati, di Paavo Nurmi, Carl
Lewis, Latynina e Spitz. Nove le
medaglie d’oro vinte da ciascuno
di questi atleti. Per Paavo Nurmi e
Carl Lewis occorrerebbe pescare
nella bisaccia degli aggettivi e delle
iperboli per descrivere le meravi-
glie che fecero, negli anni venti il
primo e negli anni tra ’80-’90 il se-

condo. Paavo Nurmi, finlandese,
può essere considerato l’inventore
del mezzofondo e del fondo mo-
derno: correva, e pareva non stan-
carsi mai: vinse tutte le distanze,
dai 1500 ai 10mila, compreso il
cross-country individuale e a squa-
dre, competizioni cpoi eliminate
dai Giochi. La sua statua accoglie
lo spettatore allo stadio olimpico
di Helsinki; i suoi 29 record del
mondo sono ricordati e insegnati
nelle scuole finlandesi. La fortuna
cheaveva accumulatoNurmi la la-
sciò in eredità a una fondazione
per lo studio delle malattie cardia-
che. Carl Lewis è invece, più vivo
che mai. Le sue vittorie indimenti-
cabili: i quattro ori di Los Angeles
‘84 (100, 200, lungo, 4x100); le
quattro medaglie d’oro consecuti-
ve nel salto in lungo (da Los Ange-
les ad Atlanta ’96); il titolo sui 100
metri di Seul ’88, arrivato dopo la
squalificadiBenJohnson.Di tutti i
grandi del passato, Carl Lewis è
senz’altro ilpiùmoderno.È contro
quellastoriacheungiovanottodo-
vrà,adesso,battersi.Quelgiovanot-
to si chiama Usain Bolt.

OLIMPIADI

Si chiama Ricardo Blas jr. ma di «junior» ha
ben poco. Il lottatore di judo arrivato dal Guam,
un’isola della Micronesia di 170mila abitanti,
era l’atleta più pesante dei Giochi con i suoi
210 chili, distribuiti in 183 centimetri. Era, per-
ché ieri è stato eliminato dall’americano Daniel
Mc Cormick, di «soli» 143 chili.

I controlli per il doping vengono condotti
«secondo i criteri stabiliti dal Comitato Olimpico
Internazionale (Cio)». Lo ha chiarito Chen Zhiyu,
del comitato organizzatore dei Giochi (Bocog).
Il Cio ha precisato di aver effettuato finora 2.200
controlli. Sono in tutto 4.500 i test previsti. Fino
ad oggi tre atleti sono risultati positivi.

Polemica anche
con il presidente
francese Sarkozy
«Più interessato
al dato commerciale»

L’allenatore dell’atleta fondista bulgara Da-
niela Yordanova fa mea culpa e si dichiara re-
sponsabile per la squalifica dell’allieva per un
test positivo al testosterone. «Ho sempre cerca-
to di comprare- ha dichiarato- medicinali affida-
bili per il recupero fisico, Qualche farmaco com-
prato in Grecia e Turchia deve averci traditi».

Oscurato il sito del Partito Radicale. Lo de-
nuncia il Partito Radicale Nonviolento Transna-
zionale e Transpartito. «Su www.radicalparty.
org, o non appare nulla oppure appare una pa-
gina che, in cinese, dice: forse cercavi queste
altre pagine: www.chinaradiology.org, www.
lanparty.com.tn, www.medical-journal.cn.»

Sono durate meno di due secondi le Olimpia-
di per l’ostacolista guineana Fatmata Fofana,
portabandiera del suo paese alla cerimonia
inaugurale. Fatmata è caduta al primo ostacolo
della sua batteria dei 100, ed è stata costretta
al ritiro. Non ha riportato danni seri. Fatmata,
23 anni, è campionessa africana 2008.

Phelps, la vetta dei record ora è sua
Con l’ottava medaglia d’oro il nuotatore scavalca Spitz ed entra nella leggenda

Esce agli ottavi di judo
l’atleta più pesante...

«Controlli in regola»
Finora solo tre positivi

Il Dalai Lama:
la Cina tortura
a morte i tibetani
Il Nobel rompe il silenzio
osservato durante i Giochi

Bulgara dopata
Mea culpa del trainer

Oscurato il sito
del partito radicale

Ostacolista guineana
record di sfortuna

Il Dalai Lama Foto di Daniel Joubert/Ansa-Epa

■ di Umberto De Giovannangeli

In breve
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SONO QUELLI che esistono solo quando li

vedi sul podio. L’argento del quattro di cop-

pia è come quel panda tenuto sano, attivo e

fertile, per evitare l’estinzione della specie. Di

tutto il nostro canot-

taggio, le nostre me-

daglie del sudore, co-

me enfaticamente le

abbiamo sempre mostrate, resta
soloquestopodio, chepermette la
sopravvivenza della specie: «Ecco-
ci, siamo su quel maledetto gradi-
no», dice Rossano Galtarossa, 36
anni, che vi è appena sceso per la
quarta volta (oro a Sidney, bronzo
a Barcellona e Atene). «Noi esistia-
mo solo lì sopra».
Refrain perfino un po’ vanitoso,
che ieri stava per essere sconfessa-
to nel modo più cinico: eravamo
conunadozzinadicolleghiadon-
dolare fra la medaglia e il funerale
del canottaggio. Visto? Ne avrem-
mo parlato lo stesso. E di sicuro a
sproposito, -non s’ingannanessu-
no, eh - affezionati a immagini
lontane. Ricordare i tempi dei fra-
telloni Abbagnale è scadere nel
qualunquismo. Le cose cambia-
no,edall’Italiacitelefonanopersa-
pere come mai non commenta le
gare Giampiero Galeazzi: in effet-
ti, nella postazione Rai Bisteccone
non c’è. Ma il canottaggio resiste,
la regatadei nostriquattro uomini
è di spessore, la Polonia va via tro-
vando più acqua nei remi, perché
la frequenzaè inferioreaquellaaz-
zurra (noi 36-38 botte al minuto,
loro sulle 32). «Siamo stati vicini,
ho visto che andavano via e ho
preferito gestire il secondo posto»,
spiega il capovoga Simone Raine-
ri. Amministra saggiamente un
equipaggio di valore, che poteva
mortificarsi in una rincorsa inutile
epericolosaperchéil finalediFran-
cia e Australia è comunque note-
vole, e ci ha trovato vivi. Il viaggio
nellacampagnadiShunyivaapro-
fitto senza costringerci a processi
sommari e ridicoli. «Agli ultimi
mondiali under23 abbiamo vinto
5 ori e un argento: c’è del buono
nel futuro», assicura Renato Nicet-
to, presidente della Federazione.
Che sperava anche nel bronzo del
duetto dei pesi leggeri con Luini e
Miani: quarti. «Abbiamo azzerato
i quadri tecnici due anni fa. Non
s’inventa niente, questo è uno
sport sincero: in acqua emerge la
verità, il lavoro, la programmazio-
ne». Si rilancia al 2012 e sembra
gente che merita fiducia. La gita
fuoriporta poi è gradevole, perché
da un po’ di giorni l’ambiente è
gentilee lacampagnaverdeloesal-
ta.Lungolastradaci sonopoliziot-
ti che fanno le guardie agli alberi,
il che è strano: a guardar meglio,
nascostenelboscocisonobaracco-
poli, come già si erano viste dietro
i giganteschi cartelloni pubblicita-
riai marginidelle stradenellaperi-
feria di Pechino. C’è chi fa la guar-
dia al tesoro e chi alla miseria.
Agamennonistaaprua,chenelca-
nottaggio, scorrendo all’indietro
verso la rotta, è l’ultimo posto. Al

centro Galtarossa e Venier, capo-
voga - a poppa - Simone Raineri.
Che parte sostenuto e così arriva,
ben assecondato dagli altri, solo
che i polacchi volano. Ma questo
argento è vitale e non ha rimpian-
ti. «Va bene - fa il veterano - però
potrebbero trovarci posto in tv e
trasmettere qualche telenovela in
meno». Certo che potrebbero.

Eccoli, decorosamente felici, e ci
scusiamo con i quattro medagliati
senellostenderegliappuntiaggro-
viglieremo qualche stato familia-
re, scambiando fidanzate o figli.
Ormai interessano i subbugli del
cuore, così scopriamo che Simone
V.èdiSabaudia, fidanzatoconJes-
sica, e la saluta, ed è figlio del Ve-
nier che vinse medaglie negli anni

ottanta. Mentre Simone R., della
Bassa, è single ma ha la faccia di
chi si trova meglio così. Rossano
G., sposato con Elisa, aveva smes-
so di regatare dopo Atene, poi nel
2007 ha smesso di fingere di stare
bene lo stesso, è tornato in barca.
Non è un militare, quindi non ha
ilpiccolostipendio chepermettea
molti di fare sport agonistico sen-

za preoccuparsi della cena. Così
ha raccolto cinque sponsor delpa-
dovano per i quali si è impegnato
a fare relazioni e promozioni qui a
Pechino. Un posto a Galtarossa si
trova, porta buono: 4 medaglie in
cinque Olimpiadi. Luca A., livor-
nese, sposato, ha appena compra-
to casa a Fauglia, nel pisano, e ha
unmutuodi«dugentosettantami-

laeuro: il premiodelConi lodoal-
la banca». A gennaio nascerà l’ere-
de: spera che sia maschio e non lo
faràmairemare.Sonoamici,sialle-
nano sei ore al giorno, si svegliano
all’alba perché il clima favorisce lo
sforzo, d’inverno «costruiscono»
lapalata, sviluppandoforzae rega-
tando a bassa frequenza, d’estate
vincono medaglie.

■ dall’inviato a Pechino

CI SONO PRINCIPESSE

e angeli. La finale dei tuffi

dal trampolino è una splen-

dida esibizione di ginnasti-

ca artistica con approdo in

acqua, a testa in giù, e se è

possibile in silenzio, senza fare
schizzi. I tuffi ormai rasentano la
perfezione,nonostantecoefficien-
ti di difficoltà sempre più elabora-
ti: inquesta finaleolimpicasi viag-
giafra il2.8e il3.1,abitudinichefi-
no a dieci anni fa erano solo dei
maschi. E la media voto è sulll’ot-
to,ottoemezzo. Così il quintopo-
sto di Tania Cagnotto è superbo,
giunto in fondo a una gara equili-
brata, fin dalle qualifiche. Nelle
cinque esibizioni della finale mo-
stradueottimituffi,poiunasbava-
tura nella tenuta dell’avvitamen-
to, nel terzo, con ingresso fuori as-

se, e comunque sufficiente. Un
mezzo capolavoro nel quarto, do-
ve è mancata un po’ di spinta in
partenza, rimediata con una velo-
cità d’esecuzione mai vista e poi
l’ultimo tuffo, momento di gloria
- sissignori - ci ha esaltato e fatto
gridare dalla tribuna stampa, e
con noi anche Yuri Chechi, sedu-
to appresso. Due salti mortali e
mezzorovesciati,esecuzioneesem-
plare, ingresso regale: perfino un
10 dalla giuria, qui in Cina, dove il
metro di giudizio sono atlete che
s’insinuano in acqua senza offen-
derla.
Infattivince - stravince - la«Princi-
pesa dei tuffi», la signorina Jin-
gjing Guo, la migliore di sempre,
non perde una gara importante
dal millennio scorso, non sbaglia
un tuffo, mai. È una ragazza timi-
da, hanno provato a sfruttarla nel-
lapubblicitàmanonrende.Èado-
rata,coccolata:comeunprincipes-
sa. Ingabbiata: si sussurrava di una

sua storia d’amore con un collega
della squadra maschile, loro nega-
rono, le voci continuarono e la fe-
derazionechieseal tiziodicambia-
re mestiere (e gli procurò perfino
un contratto da attore: qui certe
cose funzionano). Jingjing ci deli-
zia e questo servivaper vincerean-
cora, perché Julia Pakhalina final-
mentenon si scioglie in una finale
verae laWuMinxiacomunquear-
rivaa389dipunteggio,per ilbron-
zo: roba da pazzi. Insieme, le cine-
si hanno vinto anche la gara «sin-
cronizzata»: quel giorno Jingjing
parve più sorridente, con un’ami-
ca accanto si lascia un po’ andare.

Ieri, dopo l’ultimo tuffo, è riemer-
sa in una sala che gridava per lei, e
nemmeno si è accorta, non ha
cambiatoespressione, haquasi su-
bito gli abbracci e i complimenti
delle altre atlete.
Tania arriva con gli occhi rossi, la
voce sottile, un dieci in pagella e i
capelli biondi finalmente sciolti,
umidi e accomodati sulle spalle.
Stanchiper il rientrofrettolosodal-
la campagna, dove avevamo assi-
stito all’argento degli omoni del
canottaggio, siamo rinfrancati
d’incanto da questa semplice ra-
gazza, minuta, angelica, che ci
confida i suoi tormenti. «Da due
giorni la tensione mi bloccava lo
stomaco, stanotte non riuscivo a
dormire, stavo impazzendo. Due
oreprimadellagaravolevoscappa-
re».Adesso ricorda e ride. «Hopre-
paratoquestagara inmodomania-
cale, sperando in un terzo posto.
Ma non ho rimpianti (eppure ha
pianto): i punteggi del podio sono
inarrivabili». La consoliamo, ci
consoliamo.  m.buc.

OLIMPIADI

■ Atletica
03.00-05.10 elimin. 1˚ turno : 400
m. U (Lucciardello) - Martello D
(Gr.A-B) (Claretti, Salis)- Triplo U
(Gr.A/B) (Donato) - 1˚ turno : 200
m. U - 1˚ turno : 110 m. hs. U -
U/D 13.00 Finale : Disco D -
13.20 Finale: Asta D - 14.10
Finale : Lungo U - Semifinali : 100
m. hs. D - 2˚ turno : 200 m. U -
Semifinali : 400 m. hs. D - 15.10
Finale : 3000 s. U - 15.35 Finale :
800 m. D - 16.00 Finale : 400 m.
hs. U/D

■ Baseball
04.30-16.00 qualificazioni U
■ Basket
03.00-18.00 elimin. U
■ Beach Volley
04.00-05.00 quarti di finale U
■ Boxe
13.00-16.00 quarti di finale 54 kg.
- 57 kg. - +91 kg. U (15.31
Cammarelle-Rivas)
■ Calcio
12.00-15.00 semifinali D
■ Canoa
10.30 elimin. K4 500 D (Cicali,

Sgroi, Galiotto, Fagioli) - 10.50
elimin. K2 1000 U (Scaduto,
Facchin) - 11.40 elimin. K4 1000
U (Benedini, Rossi, Ricchetti,
Piemonte), D - velocità K1 1000 U
- C1 1000 U -C2 1000 U

■ Ciclismo
10.30 corsa a punti D (Carrara);
11.00-12.40 quarti sprint U/D;
12.15 Finale inseg. a squadre U

■ Equitazione
13.15-17.15 Finale salto a
ostacolo a squadre

■ Ginnastica
12.00 Finali anelli U; 12.15 Finali
Parallele asimmetriche D;
13.29 Finali Volteggio U
■ Hockey
02.30-16.30 elimin. D
■ Nuoto Sincronizzato
11.00-12.40 elimin.
duo-programma tecnico D
(Adelizzi,Lapi)

■ Pallamano
03.00-14.45 Elimin. U
■ Pallanuoto

03.30-10.40 elimin. U Gr.A:
04.50 Ungheria-Canada;
06.10 Montenegro-Australia;
09.20 Spagna-Grecia; Gr.B:
03.30 Serbia-Italia;
08.00 Usa-Germania;
10.40 Cina-Croazia
■ Pallavolo
04.00-16.00 elimin U (14.00
Chn-Ita)
■ Pesi
13.00-15.00 Finali 105 kg
■ Softball
03.30-15.30 elimin. (5ª partita)

■ Tennistavolo
04.00-07.00 elimin. sing. D;
13.30 - Finale squadra U
■ Trampolino
14.00 Finale elastico D
■ Triathlon
04.00 Finale D (Bonin, Chmet)
■ Tuffi
13.00 elimin. 3m U (N. Marconi, T.
Marconi)
■ Vela
07.00-13.00 Medal Race: 470
(Zandonà, Trani); 9ª - 10ª regata
RS:X

La Cagnotto arriva vicina al sogno
Nel trampolino è 5ª in una gara tirata, segnata da punteggi alti

Resta in bilico lapossibi-
le medaglia di bronzo dei
fratelliPietroeGianfranco
Sibello nella classe 49er.
La Giuria internazionale
delle regate non ha trova-
to una soluzione al dilem-
masuscitatodalla irregola-
re regata di finale Medal
Race della classe 49er, vin-
ta dai danesi Jonas Warrer
e Martin Kirketerp Ibsen
con 61 punti, secondi gli
spagnoli Iker Martinez de
Lizarduy e Xavier Fernan-
dezcon64punti.Lameda-
gliadibronzoè, invece,an-
data ai tedeschi Jan Peter e
Hannes Peckolt, che han-
noottenuto66punti, stes-
so punteggio degli azzurri
quarti però nella regata fi-
nale.Duereclamisonosta-
ti presentati dalla Spagna
e dal comitato di regata
controlabarcadanese.Re-
spinto un reclamo degli
Usa. La Giuria ha rinviato
la decisione ad oggi. E ha
motivato il rinvio con la
necessità di assumere in-
formazioni più approfon-
ditesulle regolee i control-
li di stazza specifici per le
Medal Race.

IN TV

Simone Raineri, Rossano Galtarossa, Simone Venier e Luca Agamennoni argento nel canottaggio Foto di Jens Buettner/Ansa-Epa

REGATE
Un bronzo in bilico
per gli azzurri

Oro e bronzo alla Cina
con Guo Jingjing
e Wu Minxia
Argento alla Russia
con Yulia Pakhalina

Un tuffo di Tania Cagnotto nella finale dal trampolino Foto di Ciro Fusco/Ansa

Canoa, ecco l’argento del sudore
Gli azzurri del quattro di coppia, secondi dietro la Polonia, rilanciano la polemica antitasse

■ di Marco Bucciantini inviato a Pechino
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PRIMEDONNE Amano la sfida e le passerel-

le. Sono vanitose come tutte le adolescenti.

Si affacciano ai vent’anni con l’entusiasmo

della loro età, ma con il peso della notorietà

conquistata con ore

e ore consumate in

acqua clorata maci-

nando migliaia di chi-

lometri l’anno fin da bambine.
Sono forti, sono fiere, sono belle.
Federica ed Alessia sono i nostri
gioielli, la prima d’oro la seconda
d’argento, insieme artefici anche
del primato d’Europa conquista-
to nella staffetta 4x 200. Simili
ma diverse. Simili per la capacità
di soffrire, talento, grinta, deter-
minazione,ambizioninello sport
e per il quinto posto conquistato
nella gara d’esordio ai Giochi di
Pechino.Diversenelmododipor-
gersi, carattere, esperienze.La Pel-
legrini è la regina, laFilippi, alme-
noperora, lamadamigellad’ono-
re. La prima, veneziana di terra
ferma, ha lasciato la famiglia a se-
dici anni per ragion di nuoto, ha
cercato sedi e tecnici più adatti al-
la sua crescita atletica, adattando-
siai tanti spostamenti senzaparti-
colari traumi. La seconda roma-
nissima di Tor Bella Monaca,
quartiereallaperiferiadellacapita-
le, fa fatica a stare lontano da casa
e si divide tra Roma e Verona sede
del centro federale. Federica ama i
riflettori,èunaveradiva.Tuttode-
ve girare intorno a lei. Forte agli
occhi esterni, timida e ancora fra-
gile sotto la corazza che veste nel-
l’interviste. Con il suo ristretto
clan condivide tutto. Si esprimeal
plurale per commentare le sue ga-
reproprioperribadirecheil suola-
voroèfruttodiunasuasquadra.A
Verona ha trovato finalmente la
serenità necessaria per arrivare in
alto, lassù sul gradino del podio
conun orocoronato daun record
del mondo che la consacra gran-
de, lapiùgrande.AVeronahatro-
vato l’amore e nell’ordine elenca i
suoi amori Alberto (Castagnetti)
l’allenatore,Luca(Marin), il fidan-
zato. Per entrambi prova senti-
menti estremi, gelosia compresa.

Alla sua famiglia non è permesso
di seguire le gare, forse per scara-
manzia, forse per non distrarsi. La
provocazione è nel suo Dna, co-
me la capacità di far emozionare.
Nelle gare travolge anche lo spet-
tatore più passivo.
Alessiaè tradizionalistaepurguar-
dandoallapiscinacomeilsuopre-
sentee il suoprossimofuturopia-
nifica il dopo, investe i suoi gua-
dagni, compra casa e si toglie
qualche sfizio.Riescea trasforma-
re il suo argento in un oro di sim-
patia e freschezza. Gioca con la
sua altezza che armoniosamente
supera il metro e ottantasei. Un
anno difficile anche per lei, tanti
cambiamentitecnici, tantisposta-
menti, tanti dubbi per fortuna ri-
solti.La famigliaal completosem-

preal seguitoasostenerla, a tifare,
a incoraggiarla anche dopo la de-
lusione dei 400 misti. Tifosissima
di calcio, fan di Totti, scaramanti-
ca come pochi, non nasconde
senzaperòsvelarlidiavereunase-
riedi rituali eporta fortuna.Eclet-
tica come pochi, ha scorrazzato
in varie specialità cogliendo suc-
cessi internazionalidaldorso, suo
primo amore, ai misti per poi ap-
prodare al mezzofondo. E questo
amore tardivo è quello più inten-
so, quello che le ha regalato la
piazza d’onore ai giochi olimpici.
Da qui la decisione di coltivare di
piùnonsologliottocentomatut-
te le gare dello stile libero in cui
ora si sente più portata. Spigliata,
spiritosa, auto ironica, disponibi-
le, ma assolutamente gelosa della
sua privacy. Con gentilezza e con
dolcezza stoppa chiunque prova
a indagare su fidanzati o destina-
zione della meritata vacanza. Ora
un’altra sfida è sul tappeto tra le
nostre due prima donne per Ro-
ma 2009: la regina e la damigella
si contenderanno la corona con
un programma gara in cui spesso
le vedremo avversarie, ma solo in
acqua come vuole il loro fairplay.

■ di Luca De Carolis

DELUSIONE Tornare a ca-

sa senza avere mai perso

brucia: soprattutto se pensi

che, con un gol in più nella

partita precedente, avresti

subito afferrato la semifina-

le.EinvecealSetterosasonotoc-
cati i quarti di finale contro
l’Olanda,capacediportare leaz-
zurre ai rigori. E di batterle, to-
gliendo di scena le campiones-
se olimpiche.
Peccato, perché a Pechino que-
sta italia aveva raccolto due vit-
torie e due pareggi, ribadendo
di avere classe e grinta. Vincen-
do l’ultima partita del girone
condueretidiscartosarebbesu-
bito schizzata in zona meda-

glie. Ma contro la Cina era arri-
vatauna vittoria “solo” per 10 a
9. Così ieri è stata Olanda. Una
tagliola imprevista per l’Italia,
chehasofferto ilpressing frene-
ticodelleavversarie, echehase-
gnato solo una rete nelle 11 oc-
casionidi superioritànumerica.
Troppo poco, per battere
un’Olanda che ieri aveva gam-
be e testa.
Volevano l’impresa, le arancio-
ni, e se la sono guadagnata, con
una prova che hanno condotto
dall’inizio. Le azzurre hanno
sempre dovuto rincorrere, tra-
scinate da una Manuela Zanchi
in grande forma, con quattro
gol e tanti palloni recuperati. In
ombra invece Tania Di Mario,
presto fuori per tre falli. In qual-
che modo, pur se non con la
consueta lucidità, l’Italia è arri-

vataalpareggio,conun8a8ar-
rivato a quattro secondi dal ter-
mine con un rigore.
Nei supplementari nulla di fat-
to, con un legno per parte e al-
cunebuoneoccasioni fallitedal-
le azzurre.
Errori fatali, perché ai rigori
Valkai, che pure aveva realizza-
to il pareggio, ha sbagliato. Le
olandesi invece hanno tenuto i
nervi saldi, segnando sempre.
Così è finita 13 a 11.
Una beffa difficile da accettare,
per una squadra che poteva bis-
sare il successo di Atene, e ora
ha solo tanti rimpianti.
«Peccato, per molte di noi era
l’ultima occasione: d’altronde
l’avevo detto, qui si poteva arri-
vare prime od ottave per un gol
fattoounrigoreparato» sottoli-
nea la 35enne Martina Miceli,
capitano che quattro anni fa
era nel gruppo che vinse l’oro.

Dopo la sconfitta ha pianto cal-
de lacrime, perchè a chiudere
conilbisolimpicoci tenevama-
ledettamente.
Come Tania Di Mario, che ieri
non è riuscita a tenere a bada la
tensione.
«La sua espulsione ci ha molto
innervosite, e da quel momen-
to abbiamo commesso troppi
errori» ammette Miceli. Il ct,
Mauro Maugeri, prova a conso-
lare la squadra: «Le ragazze so-
no state comunque bravissime:
non credo che abbiamo fallito
la missione, perché non siamo
stati schiacciati da nessuno.
Usciamoconduepartitevintee
due pareggiate». Un ruolino di
marciachedi solito tiporta lon-
tano. Ma nello sport consuetu-
dini e luoghi comuni non con-
tano. E allora arrivano sconfitte
comequelladi ieri,perunSette-
rosa che meritava altra sorte.

I tre volti dell’agonismo

OLIMPIADI

Rigori amari per il Setterosa: il dischetto dice Olanda
Le pallanuotiste azzurre cedono nei quarti dopo una gara tirata e nervosa. Espulsa Tania Di Mario

MALELINGUEOLIMPICHE

Tre storie molto diverse, in una domenica di piena atletica e di fine
nuoto. Tre storie agonistiche, tecniche, antropologiche, cioè lette nel
costume che cambia, diacroniche, cioè lette nel tempo che scorre. La
prima è ovviamente quella di Michael Phelps, uno che con 8 ori in vasca
difficilmente verrà appaiato o superato, almeno non così presto. Lo si
paragona allo Spitz del 1972, altri tempi, altri costumi, comun
denominatore classe formidabile e nazionalità americana. Il paragone è
puramente indicativo, in trentasei anni se è cambiato tutto è cambiato
anche il numero e la distribuzione delle piscine sul pianeta, allargando il
lotto. Phelps, storia di oggi ma soprattutto di domani. La seconda storia
è quella di Aldo Montano, che nella sciabola a squadre trova il guizzo
per tornare atleta e battere un atleta, quale il suo temibilissimo

avversario russo, lo Zar della sciabola. Montano che nella prova
individuale aveva fatto ridere, e mischiato una biografia sportiva con le
robette da reality tv per le quali era diventato più noto che non per l’oro di
Atene. Ma il guizzo c’è stato, e rimarrà negli occhi televisivi degli italiani
per un bronzo pesante e soprattutto tenuto tra i denti fino all’ultimo. Poi,
credo, sarà ricominciato il Montano da gossip. Montano, una storia di
oggi davvero di oggi, in cui sport e (sotto)spettacolo vanno a braccetto. La
terza storia è quella di Christian Obrist, il mezzofondista altoatesino che
a sorpresa, grande sorpresa, ha miracolato la sua corsa guadagnando la
finale dei 1500. Specialità meravigliosa dell’atletica, e avarissima di
soddisfazioni per l’Italia dopo i trionfi di Beccali e la resistenza
dell’attuale presidente della Federatletica, «Ciccio» Arese. Ha tenuto, c’è
stato, non si è impressionato, Obrist, e in quella resistenza «contadina»
prima al ritmo semitattico e poi alla volata «degli altri» diventata
soprattutto la sua, c’era molto dell’italiano di qualche generazione fa, il
contrario di un Montano, per capirci. Ci ha fatto tornare indietro, e
riscoprire l’autentico «ultimo sangue» della corsa di lunga lena. Obrist,
storia di oggi ma soprattutto di ieri.  Oliviero Beha

www.olivierobeha.it

Attenti a quelle due
L’irresistibile ascesa
di Alessia e Federica
Belle, fiere, vanitose, simili e diverse
sono i gioielli attuali dello sport azzurro

Alessia Filippi Foto di Susetta Bazzi/Ansa

«Hurricane Jamaica» ha investito
il National Stadium di Pechino.
Nonuccide,nonferisce,nondeva-
sta. Esalta ed umilia. È riaccaduto
ieri: tre giamaicane hanno domi-
nato i cento metri, conquistando
un oro e due argenti. Qualcosa di
inconsueto, che la retorica sporti-
va non esiterà a chiamare storico:
in effetti, non era mai accaduto
nella storia di questa gara, che ini-
ziò nel 1928 ad Amsterdam. Non
era mai accaduto, neppure, che
una giamaicana vincesse l’oro. Ci
eranoandatesoltantovicine, le ra-
gazzecaraibiche:nel1992aBarcel-
lona, con JulietCuthbert sconfitta
peruncentesimodallastatuniten-

se Gail Devers (10”82 a 10”83).
Un arrivo che si sarebbe ripetuto,
ancor più stretto, quattro anni do-
po ad Atlanta: 10”94 per Devers e
Merlene Ottey, divise sull’arrivo
da due centimetri.
Ieri, invece, sono stati metri: due e
mezzo, almeno, quanti hanno se-
parato Shelly-Ann Fraser, 10”78,
da Lauryn Williams, 11”03, la pri-
maamericana.Echiaro,netto,pu-
re il distacco tra la coppia d’argen-
to Sherone Simpson e Kerron
Stewart, cronometrate in 10”98, e
la stessa Williams, quarta.
Shelly-Ann Fraser è stata una sor-
presa almeno quanto Usain Bolt,
il giorno avanti, era stato una con-

ferma. Appena 21enne, essendo
nata il27dicembredel1986,Shel-
ly-Ann la conoscevano soltanto i
parrocchiani dell’atletica. Né si sa-
rebbe potuto pretendere diversa-
mente, considerato che il suo mi-
glior risultato era fermo a 11”31.
Eppure,dicevanoqueiparrocchia-
ni che l’avevano vista in allena-
mentoaLignanoSabbiadoroassie-
me al gruppo di Asafa Powell, il ti-
po era forte di muscoli e fortissi-
mo di testa.
Difatti.Difatti,Shelly-Annschizza-
va fuori dai blocchi come una pal-
la calciata da Gigirriva. Aveva, alla
suadestra, leavversariepiùperico-
lose: le americaneMuna Lee,Torri
Edwards, Williams e la connazio-
nale Kerron Stewart mentre, sulla

sinistra, lestavalaSimpson.Lapar-
tita era chiusa nei primi venti me-
tri:perfettanellaspinta,Frasergua-
dagnavaunmetro,epoi rosicchia-
va altri centimetri con una azione
lanciata da straordinaria sprinter.
Nella fasefinale, l’aiutava l’elastici-
tà di muscoli: invece di irrigidirsi
chiudendo l’ampiezza del passo,
manteneva una falcata distesa.
L’atletica ha bisogno di volti nuo-
vi: questo lo è, fresco in tutto, an-
che nella sobrietà dei commenti.
E nella gioia: se Bolt aveva corso il
più veloce giro d’onore della sto-
ria, Fraser lo imitava balzando a ri-
petizionecomeneancheunasalta-
trice in alto. Con lei la Giamaica.
L’America,nel frattempo,soffriva.
Soffriva anche per l’errore di par-

tenza commesso, a nostra avviso,
da Torri Edward, che accennava
un movimento prima dello sparo.
Puòdarsichequelgestoabbiadan-
neggiato Muna Lee, che le stava al
fianco. Muna Lee, difatti, veniva
presa in contropiede e perdeva un
paiodimetri sull’avvio:egliameri-
cani presentavano reclamo. Ma
controchi?.Ancheieri s’èammira-
ta grande atletica. Col record del
mondo, sui 3000 siepi donne, del-
la russa Gulnara Samitova-Galki-
na: 8’58”81. Per gli italiani, onore
al nostro mezzofondistaChristian
Obrist:èentratotra imagnificido-
dici dei 1500, là dove è rimasto
fuori, invece, il campione del
mondo, l’americano-keniano Ber-
nard Lagat.

ATLETICA Prima Shelly Ann Fraser con 10"78 davanti a Sherone Simpson e Kerron Stewart, argento ex-aequo

La velocità parla solo giamaicano: tripletta nei 100 m. donne

Shelly-Ann Fraser Foto Ansa-Epa

Federica Pellegrini Foto di Giorgio Perottino/LaPresse

■ di Novella Calligaris / Pechino

Usain Bolt Foto Ap

■ di Giorgio Reineri
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RINATO Per risorgere gli sono bastati cin-

que giorni. Meno di una settimana, per la-

sciarsi alle spalle la voglia di scendere dalla

pedana e nascondersi dalle telecamere. Pen-

sava di smettere, Al-

do Montano, e inve-

ce ieri è tornato pro-

tagonista, portando

l’Italia al bronzo nella sciabola a
squadre.Èstatoluiadare lastocca-
tadeldecisivo45a44controil rus-
so Pozdnyakov. Un fuoriclasse,
cinque volte campione del mon-
do, a cui mancava solo un punto
per scacciare gli azzurri dal podio.
E invece Montano, sotto 44 a 42 e
ammonito, ha ritrovato rabbia e
concentrazione. E ha piazzato i
tre colpi di fila che valevano il
bronzo, e la settima medaglia ai
Giochi per la scherma azzurra.
Unlietofineanervi scoperti, idea-
le in una di quelle fiction in cui il
29enne livornese non sfigurereb-
be,conisuoicapelli lunghiei line-
amenti da idolo delle ragazzine.
Belloeviziato,disseroinmolticin-
que giorni fa, quando Montano
venne eliminato negli ottavi di fi-
nale dallo spagnolo Pina. Un ton-
fo imprevisto, di quelli che fanno
gridare all’atleta "finito". Forse
c'aveva creduto anche lui, che ad
Atene aveva vinto l’oro nella scia-
bola individuale. Quattro anni fa,
ma pareva un secolo, a sentire lo
schermidore dopo la sconfitta: «A
questopuntopotreianchesmette-
re: avrei voglia di andare a Londra
2012, ma ora prevale l'amarezza».
Parole cancellate dall'euforiadi ie-
ri, quando Montano è tornato a
sentirsi campione, indispensabi-
le.Dopol’ultimastoccatahaaper-
to le braccia, come un bimbo paz-
zo di gioia. Perché si era ripreso il
suo sport e il palcoscenico. I com-
pagni l’hanno sommerso di ab-
bracci,poi loschermidoreèdiven-
tatopredadi telecamereemicrofo-
ni. Familiari a Montano, che do-
poAtenehapartecipatoaunreali-
ty ed è diventato ospite fisso delle
riviste di pettegolezzi. Oggi com-
parirà di nuovo su tutte le pagine,
come il fuoriclasse risorto, che sul
podio ha festeggiato mostrando
sulle mani il prefisso di Livorno.
Proprio come aveva fatto quattro
anni fa, quando con i compagni
agguantò l'argento. «Ma meglio
un bronzo vinto così, questa è
unamedagliada ricordare» spiega
il Montano risorto. Felice di auto-
celebrarsi: «Sono sempre stato
unabestiada finalidigara,mipia-
ce quando sono sotto e devo ri-
montare.E poi chegustoa battere
Pozdnyakov..».
Una chiosa da monello, che con
l’orecchino e la coda arruffata di-
mostra dieci anni di meno. E che
seminadubbi sul suo futuro : «Pri-

ma o poi dovrò pensare a trovar-
mi un lavoro. Ritirarmi? Adesso
non so, ma la voglia può farmela
venire qualcuno..».
Una freccia avvelenata contro la
Federazione. Montano vorrebbe
tornareadallenarsi con il maestro

francese Christian Bauer, a Livor-
no,ma la Fis e il tecnico si sono la-
sciati male. Troppo, perché lo
schermidore venga accontentato.
Sull’addiodidueanni fa incisean-
che la mancata convocazione per
i Mondiali di Luigi Tarantino.
Che ieri in pedana ha dato tanto,
e che a quasi 36 anni non vuole
mollare: «Mi diverto ancora trop-
po. Contro la Russia non poteva-
mo perdere, il quarto posto sareb-
be stato una beffa». Evitata anche
grazie a Giampiero Pastore, rilan-
ciato da titolare dopo la semifina-
le opaca di di Diego Occhiuzzi.
«C’ero rimasto malissimo quan-
do m’avevano relegato riserva -
ammette -ma contro i russimiso-
no fatto trovare pronto» . Tra un
abbraccioe l’altro ilpresidentedel-
la Fis, Giorgio Scarso, annuncia
che il 3 settembre sarà a fianco di
AndreaBaldiniaParigi,dove il fio-
rettistaesclusoperdopingsidifen-
deràdavantiallafederazioneinter-
nazionale: «Non lo lasceremo so-
lo, e poi questo è un caso anoma-
lo. Ma non parlate di complotti».

■ di Alessandro Ferrucci

MUSCOLI testa, colpi e

sorrisi. A prescindere dalla

superficie, dalla posta in pa-

lio, dall’avversario o, sempli-

cemente, dal continente. È

uguale. Così l’atteggiamen-

to, come i risultati di questo
straordinario 2008, per Rafa
Nadal. Dopo Roland Garros e
Wimbledon, ecco l’oro al-
l’Olimpiade contro il campio-
ne uscente, il cileno Fernando
Gonzalez per tre set a zero. E
non è finita: oggi, ufficialmen-
te, l’Atpgli«consegnerà» lavet-
tadella classifica,davanti all’ex
«Re» Roger Federer (primo per
237 settimane). «Neppure nei
miei sogni più belli avrei potu-
to vivere una gioia così gran-
de» ammette lo spagnolo. Sen-
zaretorica.Ancheperchéeraar-

rivato in Cina in punta di pie-
di, consapevole di non avere
unagrandeforma,vistigli sfor-
zidiquest’annoperperfeziona-
re il suogiocosullesuperficive-
loci.Ciòalcontrariodell’«anta-
gonista» svizzero, pronto a pa-
ragonare un oro olimpico a un
torneodelloSlam.Risultato:Fe-
derer a casa ai quarti sotto le
mazzate del ceco Tomas Ber-
dych; Nadal campione dopo
aver superato in semifinale il
neo fenomeno mondiale il ser-
bo Novak Djokovic (per lui un
bronzo), campione in Austra-
lia a gennaio. E, appunto, l’oro
di Atene 2004. «Fortuna» che
era stanco...
Eppure gioca un gran tennis:
infligge subito al cileno unbre-
ak e chiude il set per 6-3. Più
movimentato il secondo, deci-
so al tie-break: ma il 22enne
maiorchino, con quelle gambe
incredibili e quella intensità, è

sempre in posizione, sempre
capace di rimettere una palla
dipiùdi làdelnet.ConGonza-
lez costretto a lavorare tantissi-
mo sul servizio, mentre Rafa
tiene il suo con relativa facilità.
Infine il terzo, l’ultimo, poco
più di una passarella verso
l’oro, verso il primato e verso
gli Us Open che partiranno lu-
nedì prossimo, il 25. «Ha meri-

tatopienamente - ammetteFe-
derer -.Giàunasettimanafasa-
pevo che ci sarebbe stato que-
stocambiamento(nellaclassifi-
ca Atp, ndr). Ma va bene così.

Rafael ha fatto un grande lavo-
ro per fare raggiungere questo
obiettivo».
Un lavoro che «rischia» di dare
i suoi frutti anche negli Stati
Uniti, dove lo scorso anno l’ex
numero uno vinse il suo ulti-
mo Slam.
Risultati.
Uomini, singolare
1˚ posto:Nadal (Spa) b.Gonza-
lez (Cil) 6-3 7-6 (2) 6-3
3˚ posto: Novak Djokovic (Ser)
b. James Blake (Usa) 6-3, 7-6
(7/4)
Donne, singolare
1˚ posto: Dementieva (Rus) b.
Safina (Rus) 3-6 7-5 6-3
3˚ posto: Zvonareva (Rus) b. Li
Na (Cin) 6-0 7-5
Donne, doppio
1˚ posto: Serena e Venus Wil-
liams (Usa) b. Medina Garri-
gues-Ruano Pascual (Spa) 6-2
6-0
3˚ posto: Yan-Zheng (Cin) b.
Alona e Kateryna Bondarenko
(Ucr) 6-2 6-2

OLIMPIADI

Il tennis olimpico si inchina a Nadal
Lo spagnolo vince l’oro a Pechino, dopo gli slam di Parigi e Londra

Da sinistra Giampiero Pastore, Aldo Montano, Luigi Tarantino e Diego Occhiuzzi bronzo nella sciabola a squadre Foto di Andrew Medichini/Ap

Battuto in finale
il campione di Atene
il cileno Gonzalez
da oggi è il nuovo
numero uno al mondo

Più che i muscoli in bella mo-
stra, Clemente Russo mostra la
testa. Sul ring detta le regole e
frantumaisuoiavversaricaden-
zando ritmo e perfezione. Fuori
dal ring dimostra carattere e so-
prattutto di non aver dimenti-
cato le avance che la politica di
centro destra aveva prospettato
ai nostri atleti azzurri di diserta-
re i giochi. La più esposta, allo-
ra, fu il ministro della Gioven-
tù,GiorgiaMeloni,cheorasem-
braesserdiventata lo stimolo in

più, per il boxeur, di riuscire a
portare in Italia un oro nella
«noble art» che manca da Seul
‘88, quando a conquistarlo fu
Parisi. «Vincerò anche l'oro
olimpico-PrometteRusso,non
appena sceso dal quadrato - e
poi dedicherò la medaglia più
pregiataaquelli chenoncivole-
vano fare sfilare alla cerimonia
di apertura qui a Pechino. Anzi,
andrò dalla signora ministro,
ho mille cose da dirle...». Batti-
becconondapocoseconsidera-

to il fattoche i due,adetta dello
stessoazzurro,politicamenteso-
nomoltovicini.Maquandoun
atletadedicaquattro intermina-
bili anni della sua vita per una
competizione, il richiamo della
foresta cede miseramente in-
nanzi al luccichio dorato della
medagliapiù importante.ERus-
so questo lo sapeva fin dall’ini-
zio, lui, sicurodiessere ilmiglio-
re e di valere l’oro, strapazza gli
avversari e si avvicina al sogno.
L’ultimo in ordine di tempo è
l’ucraino Oleksandr Usyk, che
ieri ha ceduto alle stilettate del-

l’azzurro,sempre ingarafindal-
l’inizio, portandosi prima sul
7-2,perpoiamministrare ilvan-
taggio fino alla fine del match,
conclusosi sul 7-4.
«Iosonoilnumerounoalmon-
do - rivendica orgoglioso - mi
sento davvero il più forte, al di
là del fatto che sono campione
in carica». Che personaggio,
ClementeRusso,unochecono-
sce se stesso e sa i suoi limiti:
«Adesso andrà tutto meglio. Ve
lodicoperchéancheaimondia-
lipuntavoalbronzo,perqualifi-
carmi ai giochi e poi è andata

sempre meglio, fino a vincere».
Venerdì prossimo, in semifina-
le,Russo troverà lo statunitense
Deontay Wilder, dall'alto dei
suoi 2 metri. Un avversario me-
no tecnico e lento, quindi più
esposto ai veloci colpi dell’az-
zurro. Tatanka, così lo chiama-
no, sogna di fare come Pantani
che vinse giro e tour nello stes-
so anno. Sbruffonate che il suo
clangliperdona,anchese il coa-
ch Damiani sembra non gradi-
re troppo.Ci sono anche le sire-
nedichi lovorrebbe farediven-
tare un professionista.

BOXE L’azzurro batte l’ucraino e va in semifinale. Poi polemizza: porterò l’oro a chi diceva che non dovevamo venire

Russo, un sinistro a Usyk e un «destro» al ministro Meloni

Giorgia Meloni Foto AnsaClemente Russo

■ di Simone Di Stefano

Cinque giorni fa
lo schermidore era
uscito negli ottavi
Ieri è stato decisivo
«Amo i finali di gara»

Montano risorge con il bronzo
È del livornese la stoccata che vale il terzo posto nella sciabola a squadre contro i russi

■ di Luca De Carolis

Lo spagnolo Nadal vincitore dell’oro Foto di Elise Amendola/Ap
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■ di Maria Zegarelli / Roma

RAUL WITTENBERG

ISPIRAZIONI Rompe il silenzio agostano

Walter Veltroni, accende il pc e scrive una let-

tera - che oggi sarà pubblicata su «La Stam-

pa» - per difendere l’operato del sindaco di

Torino Sergio Chiam-

parino e del governa-

tore del Piemonte

Mercedes Bresso

contro i quali ieri si sono schierati
treparlamentariPd(Calgaro,Espo-
sito, Merlo) e tre consiglieri regio-
nali (Cattaneo,Lepri e Placido)de-
finendoli«autoritari». «Ioconside-
ro lui e il suo lavoro (che raccoglie
quello svolto da Valentino Castel-
lani) parte costitutiva di una mo-
derna idea dell’azione riformista -
scrive il segretario Pd parlando del
sindaco,cheèancheministroom-
bra - . L’ispirazione di Chiampari-
noè la stessachemuove il lavoroe
l’esperienza di una donna forte e
determinata come Mercedes Bres-
so». Una lettera che arriva dopo
giorni di aspre polemiche tra gli

esponenti del partito piemontese,
e dopo l’ultimo comunicato dei
piddini che ha imperversato sulle
pagine delle cronache locali pie-
montesi.Tuttoèpartitodaunalet-
tera di Chiamparino al segretario
regionale Gianfranco Morgando
con la quale il sindaco ha annun-
ciato che non avrebbe preso parte
alla festa provinciale Pd e non ha

risparmiato critiche alla gestione
del partito, caratterizzata da «logi-
chedi pura redistribuzione del po-
tere».
Chiamparino in sostanza ha mes-
sosulpiatto la«Questione».«Capi-
re se quel che la mia amministra-
zioneharealizzato inquesti anniè
o no una risorsa su cui investire
per il futuro». E una domanda:

«Vogliocapire sequellochehafat-
to il sindaco Chiamparino e la sua
giunta sono una risorsa per il cen-
trosinistra e per il Pd. Fino ad ora
non ho avuto questo ritorno».
Ti sbagli caroSergio, spiegaVeltro-
ni nella lettera, citando il famoso
discorso al Lingotto. La scelta di
Torinoper lanciare la sfidadelpar-
tito nuovo, ricorda il segretario, fu

meditata. Il capoluogo piemonte-
se rappresentacon la sua esperien-
za politico-amministrativa l’«
esempio di riformismo moder-
no», lo stesso a cui si ispira il Pd.
Una presa di posizione forte quel-
la di Veltroni, che risponde ai sei
firmatari della lettera contro il go-
vernatore e il sindaco. «Attaccano
il segretario regionale perché non

hanno ancora accettato la sua vit-
toria alle primarie» è l’accusa di
Calgaro and company.
«Fa molto piacere che il segretario
intervenga, e che sostenga me e la
Bresso, indicandoci come riferi-
mento per le politiche che il cen-
trosinistra fa in Italia a livello loca-
le. La cosa politicamente significa-
tivaèquesta:chesiapprezzi l’espe-
rienza che stiamo facendo in Pie-
monte e a Torino come un riferi-
mentosucui riflettere per lepoliti-
che del territorio».
Soddisfatto, dunque, Chiampari-
no, che ieri pomeriggio ha avuto
un lungocolloquio telefonicocon
Veltroni dal biellese, dove sta tra-
scorrendo le vacanze in campa-
gna. Ma l’amarezza rimane per
quelle critiche arrivate «da quelli
che dovrebbero essere i miei com-
pagni di partito», sulla sua politi-
ca. «Hanno definito il mio lavoro
evanescente, figlio di un veltroni-
smo di facciata. Sarei addirittura
autoritario, una delle definizioni
peggiori che si possano dare di un
politico». Dichiarazioni, riflette
Chiamparino, «che sembrerebbe-
ro pronunciate nemici, anziché
dacompagnidipartito».Adesso, il
sindaco si chiede cosa ne pensano
i segretari locali del Pd. Anche a
questo è legata la sua presenza alla
Festa provinciale.

■ di Valeria Gilioli / Viareggio

Nei giorni scorsi critiche al primo cittadino
e al governatore del Piemonte Mercedes Bresso

da tre parlamentari e tre consiglieri regionali

Viareggio, sabato sera.La festademocra-
tica va in scena sotto i pini della Torre
Matilde,chefinoall’annoscorsohaospi-
tato le kermesse de l’Unità. Cucina cin-
que stelle, sul palco si spazia da Battisti
agli U2 e c’è molta voglia di discutere.
Tanto che basta una domanda per ac-
cendere il dibattito: cosa pensate della
sceltadiGiulianoAmatoeFrancoBassa-
nini? Insomma, collaborare con la de-
stra, chesi trattidiAlemannooCaldero-
li, va bene o no?
L’argomentopiace:militanti e simpatiz-
zantiPd nonsi tirano indietro, ipuntidi
vista (tante le sfumature tra perplessità e
consenso)si intreccianocontimorieau-
spici su ruolo dell’opposizione e futuro
del paese e la diffidenza nei confronti
della maggioranza. In fondo alla pineta
i ragazzi che si occupano del bar sono in
pausa e giocano a briscola: hanno le
idee chiare. «Rispetto alla commissione
presiedutadaAmato-diceStefanoGeni-
ck, 25 anni - sono abbastanza favorevo-
le. È un progetto limitato ad un settore e
ci sono regole chiare. Anche sulla scelta
di Bassanini vale questo principio. Una
collaborazione non ben definita invece

non mi vede d’accordo: mi sembra che
oggi manchi l’opposizione su temi im-
portanti, come la giustizia». Accanto a
lui Agnese Brocchini, un anno meno, è
«d’accordosolosuaspetti tecnici,masul-
letematichechetoccanoivalori fondan-
tichedistinguonogli schieramentibiso-
gna essere cauti».
E se Bassanini, nel suo intervento su
l’Unità, citava tra le «cinque ragioni per
dire sì» il fatto che «nelle grandi demo-
crazie moderne» sulle riforme istituzio-
nali e elettorali «la regola è quella del
confrontoedellacollaborazionebiparti-
san», Matteo Martini, 20 anni, pensa

che«ègiusta lapiù totalecollaborazione
perfareriformechegiovinoatutti i citta-
dini; l’opposizione serve quando si fan-
no cose che non portano vantaggio al
paese».Diversa l’opinionediSergioTen-
ducci, ferroviereinpensione, tragliorga-
nizzatori della festa, una storia dal Pci al
Pd: «Non mi scandalizzo - puntualizza -
ma credo che ci debba essere una distin-
zioneprecisa tra i ruolidi maggioranzae
opposizione». Che è importante anche
per il segretario viareggino del Pd, Gio-
vanni Giannerini. Per lui «l’interesse del

paese è preminente, ma assumere diret-
tamente incarichi secondo me non fa
parte del gioco democratico tra maggio-
ranza e opposizione. Non condivido
questo stile». L’ex ministro della funzio-
ne pubblica sottolinea «il dovere di dare
un contributo» nell’interesse del paese:
dalcantosuoManuelaGranaiola,«sena-
tore con il grembiule» eletta in primave-
ra, spunta dalle cucine e spiega che «bi-
sognatrovareunastradadicollaborazio-
ne, è auspicabile. Non si può pensare di
lasciar fare tutto al centrodestra».

Alla cassa, Elisabetta Liberatore, bella si-
gnora sulla cinquantina, invece è per-
plessa:«Nonsonoparticolarmentefavo-
revole, in questa fase almeno. Su alcune
questioni specifiche non è sbagliato, ma
deve trattarsi di aspetti precisi. Ricordia-
moci che siamo opposizione ad un go-
verno con cui è difficile poter fare un la-
voro politico chiaro». Altro timore per
Marina Bailo, che al banco dispensa un
delizioso fritto di pesce: «Capisco che
per certi versi collaborare sia utile, ma è
unacosachemistasullostomaco.Rima-
ne l’impressione che noi ci offriamo di
farlo inbuonafede,poirischiamoditro-

varci con lo sgambetto dietro l’angolo».
Intanti,dice,«abbiamopaurachesi sna-
turi l’anima di sinistra rimasta nel Pd».
Poi c’è Pierluigi Ferrini, 41 anni, milane-
se in vacanza: «Giusto collaborare, ma
su temi come lavoro, stipendi e tasse è
benerimaneresulla lineadelPd».Piùar-
ticolato Roberto Veronesi, pensionato,
che mentre regola il mixer spiega di
«nonmeravigliarsi». Però«bisogna esse-
re cauti e fare attenzione a non essere
strumentalizzati. Dipende anche dalle
persone, non credo che ad Amato e Bas-
saninidifetti l’intelligenza.Sufatti speci-
fici si può anche collaborare, basta non
mettere in discussione i principi genera-
li dell’impegno politico». E se Michele
Marrandino,37anni, è secco («conque-
sta maggioranza non si può dialogare»)
Guido Mei, 70, è convinto che «parlare
è sempre opportuno, l’opposizione non
va fatta urlando». Le ragioni di Bassani-
ni, continua, «vanno considerate, dato
ilvaloredelpersonaggio.Bisognaprova-
re, ma con molta prudenza. Di questo
centrodestra io non mi fiderei tanto. E il
Pddeveacquisireunpo’piùdipersonali-
tà».

Il segretario del Pd ricorda: non ho scelto a caso
il Lingotto per lanciare il nuovo partito. A Torino

governa quel riformismo moderato cui si ispira il Pd

IN ITALIA

Pd, Veltroni si schiera con Chiamparino
«Incarna una visione moderna del riformismo». Due giorni fa «l’ultimatum» del sindaco di Torino

Il segretario del Pd Walter Veltroni con il sindaco di Torino, Sergio Chiamparino Foto di Ciro Fusco/Ansa

SEGUE DALLA PRIMA

Al clou del successo, negli anni
SessantaeSettanta, forsepiùdel-
l’italiana Fiat Cinquecento la
Deux Chevaux fu la macchina
della libertà en plein aire.
Era stata concepita alla vigilia
della Seconda Guerra Mondiale
per dare un’auto ad ogni fami-
glia francese di quattro persone.
Poi,negli annidel boom,dilagò
in Europa anche tra i più giova-
ni. Dettaglio fondamentale fu
la possibilità di arrotolare l’inte-
ro tettino del capace abitacolo,
cosìda trasformare l’utilitaria in
una cabriolet.

Una macchina scoperta buffa e
gioiosa.Unpo’ macchinadiTo-
polinocon i suoigrossi parafan-
ghi e i fari sporgenti. E un po’
macchina da rimorchio, con le
ragazze ridenti in piedi, capelli
al vento e le gonne svolazzanti.
Regina delle vacanze, sulle sue
ruote l’Europa dei giovani di-
ventava una comunità. Chissà
quanti amori transnazionali sa-
rannosbocciati al suono diquel
motore che non ti mollava mai
neltuoviaggiodaFoggiaaBerli-
no, da Oslo a Barcellona...
Teatrodellamemoriaedellano-
stalgia è stato fino a ieri l’auto-
dromo di Vallelunga vicino a
Roma. Qui nei tre giorni di Fer-
ragostosiètenuto il14˚ Interna-

tional Citroën Car Club Rally
2008, con una parata di tutte le
auto storiche della casa france-
se, fondata nel 1919 da André
Citroën avendo convertito una
fabbrica di munizioni.
Fino alla metà degli anni Tren-
ta l’imprenditore diplomato al
Politecnico aveva partecipato
dapar suoall’avventurosaaffer-
mazione dell’automobile come
mezzo di trasporto individuale
capace di attraversare il deserto
del Sahara o di raggiungere Pe-
chinodaBeirut.Manel1935Ci-
troën è in affanno, nonostante
il successo della «Traction
Avant» ideata nel vulcanico la-
boratorio dell’ingegner André
Lefebvre. E così la Michelin as-

sumeilcontrollodiCitroën(og-
gi è con Peugeot dal 1976),
avendo in mente una utilitaria
sin dal ’22, quando in proposi-
to lanciò una indagine di mer-
cato.PierreMichelinaffidaaLe-
febvre il progetto di una «Tout
Petite Voiture» che potesse tra-
sportare in un terreno arato un
contadino con una cassetta di
uova senza romperle. Il prototi-
po disegnato da Bertoni viene
omologato nel 1939, se ne fab-
bricano 250 esemplari per il Sa-
lone dell’Automobile di Parigi
cheperònonsi terràper loscop-
pio della Guerra Mondiale. Le
vetture vengono distrutte salvo
cinque, nascoste in un granaio
e recuperate a conflitto finito.

Vetture spartane, tre marce ac-
censione a manovella un solo
farolaterale, sediliappesial tetti-
no con cinghie. Meno austero
sarà il primo modello commer-
ciale presentato nel 1948 a un
perplesso Vincent Auriol, pri-
mo presidente della Quarta Re-
pubblicaFrancese.La2CVcom-
pie dunque 60 anni, ma per
quasi mezzo secolo nelle diver-
se versioni ne sono circolate 5
milioni 114 mila 966. Compre-
se le 693 Sahara 4x4 del 1958
con due motori, uno avanti e
uno dietro, di cui un esemplare
s’èvistoaVallelunga.Era inmo-
straanchelaC6del1930costru-
ita per Papa Pio XI, con 30 chili
d’oro di decorazioni.

PARTITO DEMOCRATICO

PASSIONI Si è tenuto a Ferragosto il 14˚ International Citroën Car Club Rally 2008: trionfatrice assoluta la «2CV», disegnata 71 anni fa dall’italiano Flaminio Bertoni da Lodi

Un po’ cabriolet, un po’ libertaria: il sogno immortale della «Due Cavalli»

I prototipi del 1939 della Citroën 2CV

Soddisfatto il sindaco
per la presa di
posizione netta
del leader
democratico

«Mi hanno definito
autoritario, una delle
peggiori accuse
che si possano
fare a un politico»

VIAGGIO TRA I VOLONTARI

Collaborare con il Pdl? I tormenti della festa
«Ma niente anatemi, siamo veri democratici»

10
lunedì 18 agosto 2008



APPENA chiuse le polemiche su Famiglia

Cristiana con la «sconfessione» del settima-

nale cattolico, ecco il monito del Papa. Ieri da

Castelgandolfo ha stigmatizzato le nuove for-

me di razzismo, risor-

genti nel mondo ma

anche in Italia. Mani-

festazioni preoccu-

panti, ha detto, «legate spesso a
problemi sociali e economici,
chetuttaviamaipossonogiusti-
ficare il disprezzo e la discrimi-
nazione razziale». Le riflessioni
di Benedetto XVI hanno preso
spunto dalle sacre scritture del-
la liturgiaodierna,dove ilProfe-
ta Isaia e l'apostolo Paolo parla-
no del dovere dell'accoglienza
verso gli stranieri.
Dice Isaia: «Gli stranieri, che
hannoaderitoalSignoreperser-
virlo, li condurrò sul mio mon-
tesantoe licolmeròdigioianel-
la mia casa di preghiera, perché
il mio tempio si chiamerà casa
di preghiera per tutti i popoli».
La citazione di Paolo, invece, ri-
guarda la donna Cananea, con-
siderata straniera dai giudei ma

accolta da Gesù e esaudita.
Perché, appunto, l’accoglienza
è un dovere, ha spiegato Bene-
detto XVI, di cui la comunità
cristianadevedivenireconsape-
vole, «soprattutto nel nostro
tempo», al fine di «aiutare an-
che la società civile a superare
ognipossibile tentazionedi raz-
zismo,di intolleranzaediesclu-
sione e ad organizzarsi con scel-
te rispettose della dignità di
ogni essere umano».
«Una delle grandi conquiste
dell'umanità è infatti - ha ricor-
dato Benedetto XVI - proprio il
superamentodel razzismo.Pur-
troppo, però, di esso si registra-

no in diversi Paesi nuove mani-
festazioni preoccupanti, legate
spessoaproblemisocialiedeco-
nomici, che tuttavia mai posso-
no giustificare il disprezzo e la
discriminazione razziale». «Pre-
ghiamo - ha concluso - perché
dovunque cresca il rispetto per
ogni persona, insieme alla re-
sponsabile consapevolezza che

solo nella reciproca accoglienza
di tutti è possibile costruire un
mondo segnato da autentica
giustizia e pace vera».
Insomma, non concetti molto
diversi da quelli manifestati da
Famiglia Cristiana. che avevaat-
taccato il governo e i suoi mini-
stri sull’enfatizzazione della si-
curezza, che ha portato a discri-

minazionerazziale verso gli im-
migrati e all’idea di prendere le
impronte digitali ai bambini
rom.Tantodaevocare unapos-
sibile rinascita del fascismo sot-
tonuoveepiùmoderne forme.
Se il portavoce della Santa Sede,
FedericoLombardi,avevapreci-
sato due giorni fa che la rivista
dei Paolini non rappresenta la

«linea»né delVaticano nédella
Conferenza episcopale italiana.
Ora è però il Papa ad esprimere
una forte preoccupazione della
Chiesa cattolica per i fenomeni
di razzismo che sembrano riaf-
facciarsi, inItaliasostenutiegiu-
stificati anche da importanti
esponenti di governo o leader
politici. Leghisti, e non solo.

■ di Marco Tedeschi

GIORNI DI VIOLENZE

Per spaventarla era arrivato

persino a lanciarle petardi

tra le gambe, provocandole

anche una bruciatura sotto i

piedi. E non si era fermato lì.

Oltre alle ripetute minacce e al-
le violenze, diverse volte aveva
anche obbligata ad avere rap-
porti sessuali la giovane colf
ucraina, irregolare in Italia, da
luiassunta.Alla finediduesetti-
mane da incubo, la donna, 31
anni,hadenunciatoalla polizia
Paolo D., milanese di 41 anni,
che sabato sera è stato arrestato
per il sequestro della collabora-
trice familiare tenuta per quin-
dici giorni segregata nel suo ap-
partamento di Quarto Oggiaro,
periferia nord del capoluogo
lombardo. E agli agenti che lo

hanno tratto in arresto l’uomo
si è giustificato con candore:
«L’ho fatto perché ero geloso,
eroinnamoratodi lei».Unasto-
ria incredibile di violenze e so-
prusichehaavutoinizioneipri-
mi giorni di agosto. La giovane
donna, senza permesso di sog-
giorno, era in cerca dell’ennesi-
molavorettoinneropersbarca-
re il lunario; lui cercava una do-
mestica a mezza giornata. Al-
l’inizio, secondo la denuncia
cheladonnaucrainahapresen-
tato ai carabinieri, quel signore
distinto si era mostrato educato
e cortese, quasi premuroso.

Una maschera che è durata pe-
rò pochissimo, per poi lasciare
il posto alle minacce e alle pri-
me violenze. Di fronte alle qua-
li la ragazza dell’Est, per paura
diesseredenunciataerimpatria-
ta come clandestina, ha deciso
di subire ha subire in silenzio.
Anche quelle prima proposte
sessuali diventate presto vere e
proprie angherie.
Equandoladonna, stancadelle
continue vessazioni, ha tentato
di andarsene, l’uomo l'ha rin-
chiusa incasa. Da lì inpoi, umi-
liazioni, minacce e - racconta
lei stessanelladenuncia fattaal-
la polizia - prestazioni sessuali
estorte con la violenza sono di-
ventate la routine di quelle due
settimane infernali. Per assicu-
rarsicheleinontentassediscap-
pare, l’uomoeraaddiritturaarri-
vato a costruire un rudimentale
congegno esplosivo fabbricato
conunabomboladigasdacam-
peggio, cavi elettrici e petardi,
collegati alla porta d’ingresso.

Un rudimentale innesco che
avrebbe dovuto scoraggiare la
ragazzadall’aprire laportadica-
sa, pena una esplosione.
Dopo15giorni diprigionia, ap-
profittando di una breve uscita
del suo aguzzino, la ragazza ha
trovato il coraggio di prendere
il cellulare dell’uomo dimenti-
cato nell’appartamento e ha
chiamato le forze dell'ordine.
In pochi minuti una volante è
arrivatasulposto.Grazieallade-
scrizione fornita per telefono,
gli agenti hanno sorpreso l’uo-
mo mentre scendeva le scale
della palazzina. Resosi conto di
nonaverevied’uscita,ha tenta-
to l’ultima, disperata reazione,
scagliandosi contro gli agenti,
che l’hanno bloccato e liberato
la ragazza, ancora terrorizzata.
Per l’aguzzino si sono così aper-
te le porte del carcere.
Le accuse sono gravi: sequestro
di persona, maltrattamenti in
famiglia e resistenza a pubblico
ufficiale.

Nel nome deldecoro, Fi-
renze ha di nuovo spezzato il
cuore di centinaia di giovani
innamorati che quest’estate
hannorilanciato la modadei
lucchetti dell'amore vicino
PonteVecchio. Sabatomatti-
na,unfabbro accompagnato
da due vigili urbani, ha tolto
dimezzo tuttiquei luccicanti
simboli d'amore. Il Comune
è stato di nuovo intransigen-
te: il regolamento di polizia
municipale appena entrato
in vigore vieta (art. 4, com-
ma 3) di «collocare su muri,
lampioni, recinzioni, barrire
di protezione ai monumenti
o altri elementi di arredo ur-
banooggetti ricordo, fotogra-
fie, manifesti». Per i trasgres-
sori multa di 160 euro.

INTERVISTA AL TG3
Moretti: «Ascoltano me perché c’è un vuoto»

«Io non sono la macchiettachevienedescrittadaalcunigior-
nali e alcune televisioni. Anche perché poi in continuazione
nonmivadidare lamiaopinionesututtoequandomagariqual-
cunomi vededalvivoemiconoscepersonalmente,midice“ah,
ma allora non sei quello str...”. Molte persone si stupiscono, so-
no un essere umano insomma». Lo ha detto Nanni Moretti, in-
tervistatodal Tg3. Il regista ha poi spiegato che ilquiz cheha sot-
toposto ai partecipanti del festival di Locarno «era un modo per
giocare, per ringraziare e ricambiare il festival di Locarno che mi
ha dedicato questa rassegna. E poi - ha concluso Moretti - è an-
cheilmodoperfare ilmionuovofilm:tuttiaspettanoilmionuo-
vo film, io l'ho fatto e ora sono a posto per altri quattro anni».
Eancora.«Forseperchè si sentonorappresentatidalle coseche io
dico, dal modo in cui le dico, perchè anche quello è importante.
Io nonpenso sia inpieno un merito mio. No, forse è unvuoto di
altri.Questononmifacambiare ideasulmio futuroprofessiona-
le».
Così Moretti risponde alla domanda sul perchè così spesso ven-
gasollecitatosu temipolitici. «Una sera -haraccontato -hovisto
La cosa, un documentario che girai alla fine dell '89 sulla fine del
Pci: sec'èqualchequalità inqueldocumentarioperònonèmeri-
tomiomadellepersonecheparlanoinqueldocumentarioedel-
la situazione molto forte che c'era in quelle settimane in Italia».

Oggi Dante De Angelis ritirerà la
lettera di licenziamento, intanto
si allarga il fonte di quanti pole-
mizzano con Trenitalia per aver
decisamenteesageratoneldare il
“benservito” al macchinista. E
chiedono che il licenziamento
venga ritirato. Sindacalista, rap-
presentante per la sicurezza dei
lavoratori, De Angelis è accusato
di aver danneggiato l’immagine
delle Fs, di aver detto il falso per-
ché nel caso dell’incidente del
14 luglio scorso, quando un
Etr500siè“spezzato”hasostenu-
to che un errore umano (la tesi
dell’azienda)nonpuòsempreas-
solvere un sistema di sicurezza il

quale deve essere progettato in
mododaprevenirepossibili erro-
ri. Può un rappresentante per la
sicurezza denunciare i rischi per
la sicurezza? Richiamare l’atten-
zione su progettazione, manu-
tenzione, usura dei mezzi? Per le
Fs no, ma sono in tanti a pensar-
ladiversamente.«Chiederòalgo-
verno di venire in Parlamento a
spiegarecosasta succedendonel-
lenostreferrovie»,annuncia ilvi-
cepresidente dei senatori del Pd,
Luigi Zanda. Zanda ricorda che i
due incidenti di luglio (il secon-
do c’è stato il 21) «hanno fatto
ipotizzareerroridi progettazione
agli stessi vertici delle ferrovie».

Per il senatore Pd il licenziamen-
to appare «vistosamente carente
nella motivazione e comunque
sproporzionato». IlverticediTre-
nitalia finisce sotto accusa, trop-
po «rozzo» lo stile con cui sta fa-
cendo sapere che in azienda «vi-
ge un sistema autoritario» e su
questo stile Zanda intende inter-
pellare il governo per sapere «se
approva che in Fs chi esprime
opinioni contrarie al pensiero
unico del capo venga licenzia-
to». Parla a proposito di «reato
d’opinione» Giuseppe Giulietti
di Articolo 21. Anche Cesare Da-
miano, viceministro del Lavoro
nelgovernoombradelPd,mette
l’accentosuun«giro divite spro-
porzionato».«È compitodei rap-

presentanti per la sicurezza ren-
derenotaunasituazionedieven-
tuale pericolo -afferma -. Sarebbe
opportuno che la direzione delle
Fs ripensasseallesuedecisioniat-
traverso una ripresa di dialogo
coni rappresentantidei lavorato-
ri». Chiede il ritiro del licenzia-
mentoancheFrancoBarbato,de-
putatoIdv:«LeFerroviedelloSta-
to pensino a migliorare il servi-
zio per i viaggiatori invece di li-
cenziare i macchinisti», com-
menta.CivagiùduroMarcoRiz-
zo, europarlamentare Pdci, che
parla di «fascismo d’azienda»,
mentre per il Prc Claudio Grassi
garantisce l’impegnodelsuopar-
tito«per sanareun’assurdaperse-
cuzione». Si schiera anche l’Udc,

«ladenuncianonapparecampa-
ta per aria se si fa riferimento alle
ormaipericolosamente scarse at-
tività manutentive», afferma
Maurizio Ronconi. E se il «me-
tro»èquelloestremodel licenzia-
mento «prima sarebbero da li-
cenziare tanti amministratori
che non sono ancora riusciti a
rendere accettabile il servizio
pubblico».
E si mobilitano i Rappresentanti
dei lavoratori per la sicurezza
(Rls). Con una petizione online
chiedono il reintegro immedia-
to del collega e invitano chi vuo-
le aderire a inviare una mail con
nome,cognome,aziendaequali-
fica all’indirizzo bazzoni_m@tin.
it.

Ferroviere licenziato, al via una petizione contro le Fs
Il caso del macchinista cacciato dopo aver denunciato i «guasti» dell’Eurostar. Zanda: «Il governo venga in Parlamento a spiegare»

IN ITALIA

ANCORA DIVIETI
«Via i lucchetti d’amore
vicino a Ponte Vecchio»

Milano, getta il neonato
dal secondo piano

«Attenti al nuovo razzismo»
Il monito di Ratzinger

Le parole del Papa dopo le polemiche su Famiglia Cristiana
«Sì all’accoglienza: nulla giustifica disprezzo e discriminazioni»

■ di Giuseppe Vittori / Castelgandolfo

Colf violentata per due settimane: da un italiano
«Sono stata minacciata, picchiata e stuprata»: Quarto Oggiaro, la denuncia di una donna ucraina di 31 anni

«Grande conquista
dell’umanità
è il superamento
della discriminazione
e dell’intolleranza»

Il settimanale cattolico
aveva criticato con
durezza le politiche
discriminanti del governo
per stranieri e migranti

Quando l’uomo
è stato fermato
ha detto: «L’ho fatto
per gelosia, ero
innamorato di lei»

■ di Felicia Masocco / Roma

■ Un neonato di nazionalità ci-
nese è stato ucciso da una giova-
ne connazionale ieri pomeriggio
aMilano, inunpalazzodiviaBru-
schetti abituato da molte fami-
glie orientali. Secondo una prima
ricostruzione il piccolo sarebbe
statogettatodaunafinestradel se-
condo piano dalla connazionale
a cui era stato affidato. E sarebbe
stata proprio la ragazza, una im-
migrata regolaredi trentunoanni
senza una occupazione fissa fer-
mata dalla polizia e interrogata
con l’aiuto di un interprete, ad
ammettere di aver lanciato il pic-
colo dalla finestra per vendetta
nei confronti della mamma del
bambino.Secondoquantosièap-
preso infatti la cinesesi trovava in
casa da sola quando, stando alla
suaconfessione,hagettato ilneo-
natonelvuoto.Nell’appartamen-
tovive lastessacineseconilmari-
to, che però in quel momento
non era presente in casa. Dai pri-
mi accertamenti si escludono liti
che possano aver in qualche mo-

do scatenato la follia infanticida.
Unica spiegazione plausibile, al
momento, rimane quella fornita
dalla stessa donna, ovvero di aver
gettato ilbambinoinunraptusdi
gelosia nei confronti della mam-
ma, che in quel momento si tro-
vavaa lavorare pur avendoparto-
rito da pochi giorni, e che le ave-
va affidato il neonato. Secondo la
cinese, la mamma del piccolo
avrebbe avuto infatti una relazio-
ne con suo marito.
Straziante l’interventodei soccor-
si nello stabile di via Bruschetti,
dove i medici del 118 hanno tro-
vato il copro del piccolo sul pavi-
mento nella tromba dei box, do-
po un volo di una decina di me-
tri. Inutile ogni soccorso, il picco-
lo è morto durante il trasferimen-
to all’ospedale Niguarda. Nessun
testimone dell’accaduto. «Mi so-
no affacciata alla finestra e ho vi-
sto il corpicino a terra, giù nei
box. Non ho sentito grida», ha
raccontato una donna di origine
asiatica alla polizia.

Scritte razziste a Roma Foto di Claudio Peri - Massimo Percossi /Ansa
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PROVE GENERALI Barack Obama e John

McCain sabato scorso si sono trovati per la

prima volta insieme a un pubblico incontro

dalla fine delle primarie. Un forum sulla fede

organizzato dalla Sad-

dleback Church in Ca-

lifornia e moderato

dal reverendo Ri-

ck Warren. Nessun confronto
diretto. Tutto è stato organiz-
zato come uno spettacolo in
due tempi, con un'ora a dispo-
sizione di ogni candidato per
rispondere alla stessa serie di
domande. La precedenza è de-
cisa con il lancio di una mone-
tina: vince Obama e comincia
per primo. In pratica i due sfi-
danti si sono incrociati giusto
il tempo di una veloce stretta
di mano. Per gli osservatori si
è trattato comunque di un test
importante in vista dei dibatti-
ti televisivi che si terrano pri-
ma delle elezioni di novem-
bre. E che ha permesso di evi-
denziare alcune importanti
differenze di stile. Obama si è
confermato un oratore brillan-
te, che non ha problemi a par-
lare a braccio. McCain è appar-
so più rigido e incline a ricicla-
re in ogni circostanza passaggi
dei suoi discorsi ufficiali. Ma
come prevedibile, McCain ha
giocato in casa: più si cala nel-
la parte del conservatore tutto
d'un pezzo, più forti sono gli
applausi che riceve. In platea
2.800 membri della congrega-
zione religiosa che ha organiz-
zato e ospitato l'evento. In li-
nea con quanto emerge dagli
ultimi sondaggi a livello nazio-
nale: tra coloro che si dichiara-
no evangelici, McCain racco-
glie il 67% delle preferenze
contro il 24% di Obama.
McCain, un membro della
chiesa episcopale che in Arizo-
na frequenta una chiesa batti-
sta, è stato spesso criticato dai
leader episcopali per non pub-
blicizzare abbastanza la pro-
pria fede. Definendosi generi-
camente «un cristiano che ha
scoperto Dio durante la prigio-

nia in Vietnam». Neppure sa-
bato scorso ha fatto eccezione.
E alla domanda su cosa signifi-
chi essere cristiano, risponde:
«Significa che sono salvato e
perdonato». Obama non ha
fatto menzione degli attriti e
della successiva rottura con il
reverendo Jeremiah Wright
ma è parso preoccupato di ri-

badire che non è musulmano,
nonostante le continue insi-
nuazioni degli avversari. Ha ci-
tato a piene mani i Vangeli of-
frendo un'interpretazione in
chiave religiosa delle posizio-
ni progressiste del Partito de-
mocratico.
La divergenza più profonda
tra i due si è registrata sulla

questione dell'aborto. Alla do-
manda su quando debba ini-
ziare la tutela di un individuo
in quanto essere umano, Oba-
ma ha dato prova d'intelligen-
za e modestia: «Tanto sotto il
profilo scientifico che sotto
quello teologico, obiettiva-
mente credo che indicare un
termine preciso sarebbe aldilà

delle mie competenze». E
quindi ha messo in chiaro di
condividere la storica senten-
za della Corte suprema che nel
1973 ha legalizzato l'interru-
zione di gravidanza negli Stati
Uniti, pur riconoscendo che ci
sono profonde implicazioni
etiche e morali. Si è quindi im-
pegnato - se diventerà presi-

dente - a lanciare campagne di
educazione e prevenzione per
ridurre il più possibile il nume-
ro degli aborti. McCain al con-
trario non ha avuto la minima
esitazione nell'affermare che
un essere umano è tale dal mo-
mento stesso del concepimen-
to. Assicurando quindi che la
sua amministrazione sarà
schierata «a favore della vita».
Ovvero farà tutto il possibile
per cancellare il diritto all'auto-
determinazione delle donne.
Su un'altra questione contro-
versa, l'istituto del matrimo-
nio, le posizioni dei due candi-
dati sostanzialmente coincido-
no. Per entrambi si tratta dell'
unione esclusiva tra un uomo
e una donna. Obama concede
tuttavia che alle coppie dello
stesso sesso debbano essere ri-
conosciute alcune elementari
tutele, come il diritto di essere
equiparati a un parente nel ca-
so il partner sia ricoverato in
ospedale.
In questo contesto non poteva-
no mancare il mea culpa e gli
atti di dolore. McCain ha indi-
cato il fallimento del suo pri-
mo matrimonio - e conseguen-
te divorzio - come la più grave
sconfitta morale della sua vita.
Obama, che è felicemente spo-
sato con la sua prima e unica
moglie, s'è detto pentito
d'aver fumato marijuana ed ec-
ceduto nel consumo di birra
negli anni dell'università».
Uno dei rari momenti diver-
tenti della serata è stato quan-
do i candidati hanno dovuto
dare una definizione di chi sia
un uomo ricco. Obama se l'è
cavata con una battuta, citan-
do il successo del best seller re-
centemente pubblicato dal re-
verendo Warren: «Quando si
haun libro che vende 25 milio-
ni di copie, direi che si rientra
nella categoria. Quando si gua-
dagnano più di 250mila dolla-
ri l'anno, vuol dire che si è
compresi tra quel 3 o 4 % di
persone che se la passano me-
glio in America». McCain, la
cui moglie dispone di una for-
tuna personale superiore ai
100 milioni di dollari, imbaraz-
zato, ha cercato di eludere la
domanda. Poi ha buttato lì
una cifra: 5 milioni di dollari.
Se avesse letto la Bibbia, vi
avrebbe trovato una risposta
migliore: «È ricco colui che si
contenta di ciò che ha».

«Ogni volta che mi sono
trovato a imboccare una
strada sbagliata è stato
perché proteggevo me
e non la volontà di Dio»

«Voglio ispirare
un’intera generazione
perché venga servita una
causa superiore rispetto
al proprio interesse»

MCCAIN

«Dopo l’11 settembre
avremmo dovuto assistere
a un’ondata di domande
per arruolarsi nei Corpi
di pace: non è accaduto»

OBAMA

«L’America non rispetta
il precetto del Vangelo:
qualunque cosa tu faccia
all’ultimo dei miei fratelli
tu la fai a me»

WASHINGTON «Relazioni fisiche im-
proprie». Così, il 17 agosto del 1998, l’al-
lora presidente statunitense Bill Clinton
definì, in una confessione registrata, la
natura della sua relazione sessuale con la
stagistadellaCasaBianca,MonicaLewin-
sky. Un caso, quello ribattezzato «sexga-
te» dai giornali americani, a metà strada
tra la crisi istituzionale e il gossip a sfon-
dosessuale.Le due dimensioni, del resto,
finiscono non di rado per sovrapporsi in
unanazionecomegliUsa, incuiuna cer-
ta mentalità puritana ha ancora presa sul

comunesentire.Tantodacostringere l’al-
lora uomo più potente del mondo ad
unacomplicataepudicaperifrasiperpar-
lare di quello che, più semplicemente,
era sessoorale.Lecontorsioni terminolo-
giche, del resto, riflettevano i dilemmi
morali di un presidente che, amante del-
le donne, si poneva il dubbio di cosa fos-
se o non fosse sesso, di cosa fosse o non
fosse tradimento. Lo confessò la stessa
Monica,cheammise:«Hoavutounarela-
zioneconlui,conClinton,durata18me-
si. Lo abbiamo fatto 12 volte, sempre in

uncertomodoperò, inunmodopartico-
lare, che lui mi chiedeva perchè nella sua
testanonloconsiderasesso,perchèluidi-
ceva che in quel modo avrebbe potuto
negare di avere avuto una relazione ses-
suale con me». Una storia di sesso epote-
re tra le tante: il carisma di chi sta in alto,
le dinamiche del solito triangolo amoro-
so e, su tutto, i sogni frustrati di quella
che comunque era solo una 24 enne in
cerca di un amore impossibile. Monica
Lewinsky eranata a SanFrancisco, in Ca-
lifornia.

Obama ha dimostrato
di essere più
brillante oratore
anche quando parla
a braccio

McCain giocava
in casa
Più si dimostrava
di destra, maggiori
applausi riceveva

Spagna, nuove bombe Eta
in spiaggia. Nessuna vittima

Alta moda anti-proiettile
L’ultima trovata di Harrods

HANNO DETTO

SEXGATE
Dieci anni fa Bill Clinton ammise «relazioni fisiche improprie» con Monica Lewinsky

MADRID In Spagna i separatisti ba-
schi dell’Eta continuano la loro cam-
pagna contro il turismo estivo. Due
bombesonoinfattiesplose ieriaMala-
ga, nel sud del Paese, con la polizia
chenehascopertounaterza.Unatele-
fonata preventiva dei terroristi baschi
ha consentito di evacuare in tempo le
località prese di mira, evitando così
vittime o danni rilevanti. Il primo or-
dignoèscoppiatoversole13(ora loca-
le e italiana) «sulla piccola spiaggia di
Gualdalmal, senza tuttavia provocare
alcun danno» - ha detto una portavo-
ce della locale prefettura. La seconda
esplosione, ha aggiunto la stessa fon-
te, si è prodotta verso le 15 nel porto
turistico di Benalmadena, presso Ma-

laga. «I due ordigni erano di debole
potenza», ha precisato la portavoce.
Secondo la radio nazionale spagnola,
la polizia avrebbe localizzato la terza
bombaneipressidiunastradachecol-
lega Torremolinos con Malaga, non
lontano dall’aeroporto della città an-
dalusa. Le autorità locali tuttavia non
sono state in grado di confermare tale
notizia.Standoall’emittenteradioCa-
dena Ser, migliaia di vacanzieri sono
stati evacuati dalle forze dell’ordine,
mentre secondo l’agenzia Europa
Press, la strada lungo la quale si trove-
rebbe il terzo ordigno è stata comple-
tamente interdetta alla circolazione.
Si tratta della seconda serie di attenta-
ti contro il turismo in Andalusia nelle

ultimetre settimane. La sera del 28 lu-
glioscorsounordignodi scarsapoten-
zaeraesplososuunaspiaggiadiTorre-
molinos, non lontano da un hotel,
senza fare vittime. L’attentato era sta-
to subito attribuito all’Eta, anche se
l’organizzazione terroristica basca
non l’ha ancora rivendicato.
Venerdì l’Eta ha in effetti rivendicato
una serie di attentati, compresa
l’esplosione di quattro bombe presso
spiagge di Laredo e di Noja, in Canta-
bria (nord della Spagna), ma non ha
fatto alcuna menzione dell’ordigno
esploso a fine luglio sulla spiaggia di
Torremolinos. In quell’occasione il
ministro dell’interno spagnolo, Alfre-
do Perez Rubalcaba, aveva attribuito
l’attentato all’Eta, aggiungendo tutta-
via di non poter dedurre da ciò che
l’Eta disponga di una struttura stabile
in Andalusia. L’Eta prende di mira re-
golarmente obiettivi turistici in Spa-
gna, importante attività economica
del paese che figura fra le prime mete
turistiche al mondo.

LONDRA Le armi da fuoco sembrano
fare irruzione nella vita quotidiana un
po’ ovunque. Dopo la scuola del Texas
chehadecisodidotare i suoi insegnan-
tidiunapistolapergestirecrisi tipoCo-
lumbine o Virginia Tech, arriva sul
mercato del lusso britannico una linea
di abbigliamento d'alta moda a prova
di proiettile. È in vendita da Harrods, i
grandi magazzini londinesi di Knight-
sbridge, secondo quanto riferisce il
Sunday Telegraph. L'idea della «balli-
stic daywear», così viene definita, è di
un imprenditore colombiano, Miguel
Caballero:16annifa,quandoeraanco-
ra studente,pensòcosìdiproteggere se
stessoe i suoi ricchi compagni di classe
dagli attacchi della guerriglia. Secondo

Harrods tra gli «aficionados» dell'abbi-
gliamento antiproiettile ci sono il re di
Giordania Abdullah, il presidente ve-
nezuelano Hugo Chavez, quello co-
lombianoAlvaroUribe,maancheildi-
vo dei film d'azione Steven Seagal.
La linea, che promette di resistere a
una raffica di mitra nella sua versione
ad altissima protezione, include una
polo,unagiacca formale,unasportiva,
un giubbotto da motociclista e un im-
permeabile. Ogni capo, ultraleggero
nonostante la protezione, viene fatto
sumisurasuordinazione. Ilprezzoarri-
va fino a 7.700 sterline, 9.770 euro. Il
pregio di questa linea antiproiettile è
che pesa molto meno di un comune
giubbotto che protegge dalle pallotto-

le,diceCaballero: lagiaccapesa1,8chi-
licontroi4,5diungiubbottousatodal-
la polizia. Questi capi possono essere
dunque portati con agio anche a un
evento sociale, si sottolinea. Gli indu-
menti -chehannol'esternoinmateria-
lecomerennaevellutoacoste -vengo-
no preparati con tre livelli di protezio-
ne: quello più leggero protegge contro
un colpo di pistola o revolver; quella
media contro pistole di grosso calibro,
mentre la più resistente dovrebbe re-
spingere le pallottole sparate da una
mitraglietta israelianaUzi.L'imbottitu-
ra prevede anche dei termo-materiali
chegarantisconounatemperaturacor-
porea tra i13 e i 17gradi.Harrods fa sa-
pere di non aver venduto ancora nes-
sunpezzo,madiattendersiunalto nu-
merodirichiestedall'estero.L'Indepen-
dent, che pure si occupa del nuovo ac-
cessorio per i ricchi a rischio, dice di
non poter garantire sulla qualità, in
quanto non ha ancora condotto test
sull'effettiva resistenza di giubbotti e
impermeabile alle pallottole.

Obama difende l’aborto. McCain: lo abolirò
I due candidati intervistati per un’ora ciascuno durante un dibattito organizzato dagli evangelici

Entrambi fanno mea culpa: Barack su droga e alcol durante l’università, John sul divorzio

L’abbraccio
tra Barack

Obama
e John McCain

Foto di Alex

Brandon/Ap

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA
Si parla di povertà, il

repubblicano in imbarazzo
sul ricco patrimonio

della seconda moglie

No alle nozze gay
ma il democratico
difende le unioni civili fra
persone dello stesso sesso
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MALASORTE. Il primo vero errore dopo 30

gare in sella alla Ducati costa caro a Casey

Stoner e all'azienda di Borgo Panigale. L'au-

straliano cade a 16 giri dalla fine mentre co-

manda il Gp della Re-

pubblica Ceca, la-

sciando al rivale della

Yamaha pista libe-

ra. Valentino Rossi - ora con ben
50 punti di vantaggio sull'austra-
liano della Desmosedici - ipoteca
dunque il titolo 2008, a sole sei
garedal terminedella contesa.La
Ducati si consola con il secondo
postodellamotosemiufficiale,af-
fidata a Toni Elias, mentre l'altra
Desmosedici di Melandri non va
al di là della settima posizione.
Matrimonio finito, da separati in
casa, quello tra la casa italiana e il
romagnolo. Dato che ormai per
NickyHaydenleportesonoaper-
te. Livio Suppo, direttore sporti-
vo della Ducati, attende la prossi-
ma gara di Misano del 31 agosto
per annunciare il lieto evento.
SulcapitombolodiStoner, saggia
èl'analisidiSuppo:«Caseyhatoc-
cato bruscamente il cordolo. Ma
nonpossiamobiasimarlocosì, al-
la spicciolata. Un errore ci può
stare». Un 30 con lode per la di-
plomazia. Ma la memoria è cor-
ta.Perchésolounmesefa,aLagu-
na Seca - seppur con una mano-
vraal limitedapartediRossi -Sto-
ner cadde sulla sabbia della pista

americana. Per poi però rialzarsi
e concludere secondo. «Qui a Br-
nohooptatoperunagommaan-
teriore più morbida - la versione
dell' australiano -. Non avevo
grip davanti, poi l'aderenza è
mancata all'improvviso. Valenti-
noera peròpiù checontrollabile,
ma adesso la situazione si fa più
critica». E il solito numero di Va-
le sul traguardo, con i fedeli ami-
ci del fan club a inscenare una
partita a carte sul serbatoio della
sua Yamaha, ha più di un signifi-
catosimbolico. Comeadireche i
giochi sono già chiusi, per chi
sperassediaverequalcheassonel-
lamanica. Non certo il pur bravo
Capirossi, terzo con la Suzuki, al
99˚ podio e alla gara numero 276
dellacarriera,unrecordcheegua-
gliaquellodelbrasilianoAlexBar-
ros. E nemmeno gli arrugginiti e
doloranti Lorenzo e Pedrosa, so-
lo 10˚ e 15˚ rispettivamente - do-
po una serie infinita di cadute e
di fratture che ne hanno intacca-
to fisico e morale - possono dor-
mire sonni tranquilli. «Le corse
sonofattecosì - spiegaRossi -.Sto-
ner sembrava imbattibile, ora è
tornato tra i terrestri. Il mio fido
capomeccanico, Jeremy Burges,
ha poi tirato fuori quello che ci
mancava per tenere il passo della
Ducati. Pensate che Stoner è ca-
dutopropriodove,nel2001,cad-

de Max Biaggi. E che qui a Brno,
11annifa,vinsi ilmioprimotito-
lo». Intanto la MotoGp sembra
avviarsi verso la monogomma
Bridgestone, dopo la disfatta del-
la Michelin. E in una riunione
con i piloti si anche parlato di un
ritorno ai motori di 1000 cc, ma
con una drastica riduzione dell'
elettronica.

C’è paura tra le giocatrici che a fine agosto dovranno dar vita al
Campionato del Mondo femminile. Il torneo è in programma a
Nalchik nella Repubblica Kabarino-Balkaria della Federazione
Russa, a pochi chilometri dall’Ossezia, dove nei giorni scorsi si
sono verificati i tristemente noti scontri e combattimenti. Molte
delle finaliste hanno sottoscritto una lettera aperta al Presidente
della Federscacchi Internazionale chiedendo un rinvio o uno
spostamento di sede, ma la risposta è stata negativa. Tutto è
pronto per giocare e gli organizzatori assicurano di essere in
grado di garantire condizioni di massima sicurezza. E’ però
possibile che qualcuna delle ragazze all’ultimo momento rinunci.
In gara è annunciata anche la nostra Elena Sedina, che al primo
turno è abbinata contro la fortissima statunitense Irina Krush. Il
mondiale, per il quale sono qualificate 64 giocatrici, si svolge con
la formula dell’eliminazione diretta su due partite e play-off di
gioco rapido in caso di parità. Campionessa del mondo in carica

è la cinese Xu Yuhua, 31 anni.
■ Torna in campo Caruana
Torna in campo Fabiano Caruana che dal 20 al 30 agosto ad
Amsterdam sarà tra i protagonisti della grande sfida tra 5
“Expert”, ovvero campioni di ieri e di oggi, e 5 “Rising Stars”
ovvero i campioni di domani. I veterani invitati sono Evgeny
Bareev (Russia, 2655), Viktor Kortchnoi (Svizzera, 2602), Artur
Jussupow (Germania, 2587), Simen Agdestein (Norvegia, 2583)
e Ljubomir Ljubojevic (Serbia, 2555). Le “stelle nascenti” sono
Wang Yue (Cina, 2704), Ivan Cheparinov (Bulgaria, 2687), gli
olandesi Daniel Stellwagen (2616) e Erwin l’Ami (2610) e
appunto il campione italiano Fabiano Caruana (2630). Sito
internet per seguire l’evento www.nhchess.com Si gioca nel
prestigioso Grand Hotel Krasnapolsky tutti i giorni dalle 13.30,
salvo l’ultimo turno che inizia a mezzogiorno e il 25 agosto,
giorno di riposo. Per il giovane che realizzerà più punti l’invito al
prestigioso Torneo Amber 2009, in programma a Nizza a
primavera.
■ Mondiale Under 20
A Gaziantep in Turchia trionfo indiano nel Campionato del
Mondo giovanile Under 20: primi due posti nel maschile e primo
posto tra le ragazze. Nel torneo maschile ha vinto solitario
Abhijeet Gupta con 10 punti su 13 e secondo è arrivato il

sorprendente quindicenne Parimarian Negy con 9.5. Nel torneo
femminile ha vinto solitaria Dronavalli Harika. Gli italiani si sono
comportati dignitosamente: Denis Rombaldoni (Pesaro) ha
sciupato nel finale e la confitta conclusiva lo ha fermato a 6.5 gli
stessi punti fatti anche da Niccolò Ronchetti (Bologna). Con 6 ha
concluso Daniele Vocaturo (Roma). Nel Campionato femminile
Marianna Chierici (Reggio Emilia) ha finito con 5.5.
■ La partita della settimana
Dal Grand Prix di Sochi la decisiva vittoria dell’ultimo turno di
Aronian che gli ha garantito un solitario primo posto.
Aronian – Grischuk (Ortodossa) 1. d4 d5 2. c4 c6 3. Cc3 Cf6 4.
e3 e6 5. Cf3 Cbd7 6. Ad3 d:c4 7. A:c4 b5 8. Ad3 Ab7 9. 0-0
b4 10. Ce4 C:e4 11. A:e4 Ad6 12. a3 b:a3 13. b3 Cf6 14. Cd2
Dc7 15. Af3 A:h2+ 16. Rh1 Ad6 17. Cc4 Ae7 18. A:a3 0-0 19.
Ac5 (una novità rispetto a 19. A:e7 giocata nella quarta partita
del mondiale Topalov-Kramnik, Elista 2006) Tfd8 20. b4! A:c5
21. b:c5 a5 22. Te1 Aa6 23. Cb6 Tab8 24. T:a5 Ab5 25. Da1!
(e il Bianco riprende il Pedone con vantaggio) Cd5 26. Ta7 Tb7
27. T:b7 D:b7 28. Da5! De7 29. Ta1 Dg5 30. C:d5! e:d5 31.
Dc7 g6 32. Ta7 Df6 33. Ag4!± (lo scopo reale di questa mossa
è andare ad attaccare il Pedone c6) Te8 34. Rg1 Rg7 35. Ad7
Te7 36. Dd8!+- h5 37. Ta8 Rh6 38. Tc8 Rh7 39. A:c6 A:c6 40.
T:c6 D:c6 41. D:e7 Rg7 42. Rh2 abbandona.

Georgia, Mondiale Donne:
c’è paura, ma si gioca

■ FrancoSensi, ilpresidentedel-
la Roma, è morto ieri sera poco
dopo le 23. Aveva 82 anni. Da
tempo malato, era ricoverato al
PoliclinicoGemelli, in terapia in-
tensiva. Per il mondo dello sport
è un grave lutto. Le trasmissioni
sportive ieri sera, in diretta, han-
no immediatamente reso omag-
gio al grande patron della Roma,
proprietario unico e presidente
della squadra da ormai quindici
anni,dalmaggiodel ‘93,quando
la rilevò da Giuseppe Ciarrapico,
coinvolto in vicende giudiziarie.
Imprenditore nel settore petroli-
fero (attraverso la holding Com-
pagnia Italpetroli Spa, con diver-
si depositi costieri per lo stoccag-
giodi prodottipetroliferi),nel tu-
rismo e nell'editoria, il nome del-
la famigliaSensièdasempre lega-
toalmondodelcalcio.Natoevis-
sutoaRoma,è legatoancheaVis-
so, inprovinciadiMacerata, città
di origine dei suoi avi e di cui è
stato sindaco negli anni ottanta.
Per la sua attività imprenditoria-

leSensiè statonominato, il2giu-
gno 1995, Cavaliere del lavoro.
Come presidente della squadra
di calcio della Roma (il diciottesi-
mo)Sensiècoluicheèstato inca-
rica più a lungo. Sotto la sua ge-
stione la Roma ha vinto uno scu-
detto nella stagione 2000/01,
due Supercoppe italiane (2001 e
2007)edueCoppeItalianellesta-
gioni2006-2007 e 2007-2008. La
figliaRosella ricopre attualmente
l'incaricodiamministratoredele-
gato della squadra. E proprio lo
scorso 26 maggio 2008, presso
l'Universitàdegli StudidiRoma2
- Tor Vergata, il presidente giallo-
rossoèstatoomaggiatoconilpre-
mio «Etica nello sport» per la sua
attivitàpluriennaleallaguidadel-
la A.S. Roma all'insegna di nuovi
e rivoluzionari valori. Il premio,
però, è stato ritirato dalla moglie,
Maria Nanni, per le già cattive
condizionidi salutedel presiden-
te della Roma.
Di sè Sensi diceva: «Sono l'ultima
espressione della cultura orale

del calcio romano».Parlava, allo-
ra, della tradizione familiare, del
legame con la città e con la squa-
dra, dalla Pro Calcio di cui Silvio
Sensi, suo padre, fu fondatore: fi-
no alla famosa fusione del 1927
tra Fortitudo, Alba e Roman...
Una storia di famiglia rinvigorita
nel lavoro di questi anni di Fran-
co e della figlia Rosella, che da ul-
timohasopperitoanchealladiffi-
coltà dovute alla malattia del pa-
dre, occupandosi della squadra e
accompagnandola. Ma di questa
famiglia Franco Sensi ha sempre
voluto ricordare anche lo spirito
antifascista,gliannibui incuina-
scosero gli ebrei, tanto che oggi,
al ghetto di Roma, c’è una targa
dedicata a suo padre Silvio.
La camera ardente sarà allestita
da martedì a Trigoria, sede della
società, alle porte di Roma. La fa-
miglia Sensi invita i tifosi e tutti
coloro che vogliono esprimere il
loro cordoglio per la morte del
presidente a rendergli omaggio
in quella sede.

PRESIDENTE DELLA ROMA La crisi ieri sera, poco dopo le 23. Era ricoverato al Policlinico Gemelli

È morto Franco Sensi, lo sport è in lutto

Scacchi La partita

■ 09.30 Sky Sport 2
Motori, Gp2 Series
■ 10.30 Sky sport 2
Rugby, Tri Nations 2008
■ 13.00 Sky Sport 3
Calcio, Premier League
■ 13.00 Eurosport 2
Australian Football L.
■ 14.00 Eurosport 2
Tennis, Atp Washington
■ 15.00 Sky Sport 3
Baseball, Mlb
■ 15.00 Sky Sport 2
Rugby, Currie Cup

■ 17.55 Supercalcio
Calcio, Aek-Bologna
■ 19.00 Sky sport 2
Wrestling, Smackdown
■ 20.00 Sky Sport 2
Motori, Fia Gt
■ 20.30 Sky Sport 1
Gladia Goal
■ 21.30 Eurosport 2
Trial, World Cup
■ 23.00 Sky Sport 1
Calcio, Mondo Gol
■ 23.30 Sky Sport 2
Motori, MotorSport

LO SPORT

La soluzione

Capitombolo Stoner
Valentino vince
e prenota il titolo
MotoGp: a Brno errore del pilota Ducati
Rossi vola a più 50 in classifica mondiale

IN TV

Dal 20 agosto in edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più
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IL SOCIALISMO
DAL VOLTO UMANO

di Jirí Hochman e Luciano Antonetti

Alexander Dubcek

Dal 20 agosto in edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più
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IL SOCIALISMO
DAL VOLTO UMANO

di Jirí Hochman e Luciano Antonetti

Alexander Dubcek

ADOLIVIO CAPECE

■IlBiancohavintogiocando1.Tg7!!conilseguito
1…Ae4;2.Dh6f4;3.Df6!!,abbandona.Se1…R:g7;2.
C:f5+,T:f5;3.D:d6,evince

■ Memorial
Staunton,
Londra, agosto
2008. Il Bianco
muove e vince.
■ Difficile, ma
molto bello.

Werle – Wells

Stoner abbandona la sua Ducati dopo la caduta Foto di Andreas Beil/Ap

■ di Lodovico Basalù

Il Milan travolge la Juve 4 a 1 nel Trofeo Berlusconi.
Il bianconero Chiellini esce in barella per infortunio.
Per il quarto anno consecutivo la squadra vince
il Trofeo, consegnato dallo stesso Berlusconi.
Per il Milan reti di Jankulovski, Ambrosini (doppietta)
e Inzaghi, sotto la guida di Seedorf. Pasquato
accorcia le distanze per la Juve solo nel finale.
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A
ldo Moroe Peppino Impastato, uniti dal coraggio
delle proprie idee, intrecciarono le loro storie così
diverse, ilnovemaggiodel1978.Quandoil corpo
di Moro fu ritrovato in via Caetani nel cofano di
una Renault 4 rossa e il cadavere dilaniato da
un’esplosionediImpastato,«notoestremistadi si-
nistra», fu ritrovato a Cinisi, sui binari della linea
ferroviaria. Pagine nere della nostra storia repub-
blicana, che rivivranno stasera a Bosa, cittadina

sardadelMarghine,perlaprimanazionaledelrea-
dingteatraleL’urlodimaggio, inseritonelvastocar-
tellone di «Bos’art», kermesse a cavallo tra arte
contemporanea, letteratura e teatro iniziata lo
scorso primo agosto. Lo spettacolo, con la regia
dello scrittore, regista teatrale e giornalista Anto-
nioMariaDiFresco, è trattodal libro9 maggio ’78.

IlgiornocheassassinaronoAldoMoroePeppinoImpa-
stato (Zona edizioni.) e vedrà protagonista lo stes-
so autore, Carmelo Pecora, ora dirigente della
Scientifica di Forlì e nel ’78, poliziotto appena di-
ciannovenne. Fu lui, uno dei primi a vedere il ca-
davere di Moro, vestito con un cappotto nero
uguale a quello di suo padre. Carmelo Pecora ci
ha raccontato i suoi ricordi di allora e il senso di
uno spettacolo come questo nell’Italia del 2008.
Come sarà «L’urlo di maggio», il reading
teatrale che andrà in scena stasera?
«Sarà un commosso ricordo di due grandi perso-
naggi chehannosegnato, seppurecon ideediver-
se, la storia del nostro paese. L’urlo di maggio è un
lavoro a quattro mani scritto insieme al giornali-

sta RAI Antonio Maria Di Fresco, il quale, oltre ad
averavuto l’idea,hacuratola riduzionedelmioli-
bro, trasformandolo in un reading teatrale».
Qual è l’importanza di uno spettacolo
come questo oggi?
«Penso che sia fondamentale parlare ancora, do-
po trent’anni, di vicende che rischiano di essere
dimenticate, in modo particolare dalle nuove ge-
nerazioni. E di rimarcare la coincidenza del gior-
no dell’uccisione, per sottolineare il forte esem-
pio morale di Aldo Moro e Peppino Impastato».
Impastato e Moro, simboli tragici della
nostra storia. Uno assassinato dalla
mafia e l’altro dalle Brigate Rosse. Che
cosa li accomuna?
«La caparbietà con la quale portavano avanti le
proprie idee. Entrambi erano in qualche modo
controcorrente.Moro,perunaclassepoliticacon-
servatrice, che non accettava l’idea del "compro-
messo storico" e del rinnovamento. Di Peppino
Impastato, invece, si è parlato sempre troppo po-
co.Rimane un personaggio di grande staturacivi-
leemorale.Aiqueitempinoneracerto facilemet-
tersicontro lefamigliemafiose,chespadroneggia-
vano nel territorio fra Cinisi e Palermo. Coraggio
che pagò con la vita. È un esempio forte che i gio-
vani conoscono poco, se non per l’attività del

Centro di Documentazione che porta il suo no-
me e per il film di Giordana, I cento passi».
Ci racconta quel 9 maggio del 1978?
«Non è facile, in due parole. Dopo quattro giorni
di licenzatrascorsiaEnna, lamiacittànatale, rien-
trai a Roma in servizio alle volanti proprio il po-
meriggio del nove maggio. Arrivò l’ordine di por-
tarsi in via Caetani, dove era stata rinvenuta una
Renault4rossa, sospetta.Quandoarrivammo,sul
postoc’eranogià laDigos, gliagentidei Servizi Se-
greti e tanta altra gente. Io sono stato uno dei pri-
mi, in divisa, ad arrivare sul posto e a vedere il ca-
daveredell’onorevoleMororiverso nelbagagliaio
della macchina. Invece ero venuto a conoscenza
della morte di Peppino Impastato, poco prima di

prendere l’aereo da Catania, da una radio locale,
cheperò l’aveva descritta come un fattomargina-
le e accidentale, non un omicidio mafioso».
Lei è Ispettore Capo della Polizia di
Stato e dirige la Scientifica di Forlì. Che
cosa prova davanti ai fatti terribili
accaduti nella caserma di Bolzaneto?
«Ho basato la mia vita, professionale e non, sul ri-
spetto della legalità e tutto ciò che non rientra in
questicanonimi fapaura.Bolzanetoèstata, insie-
me alla Diaz, una delle pagine più nere scritte da
colorochedovrebberogarantire lasicurezzadi tut-
ti i cittadini».
Come vede l’Italia del 2008 e come è
cambiata rispetto a trent’anni fa?
«La vedo sempre più precaria, con poca speranza
nel futuro per i giovani. Fanno fatica ad essere in-
dipendenti, a costruirsi una propria vita. Noi,
trent’anni fa, avevamo almeno una prospettiva,
anche se per trovare lavoro dovevamo abbando-
narelanostraterra, soprattuttoalsud.Questoflus-
so,quasimigratorio,nonè cambiatomaèdiversa
la visione e la speranza. E queste difficoltà fanno
sì che i giovani di oggi siano meno tolleranti nei
confronti dei disperati che ogni giorno arrivano
sullenostrecoste,dimenticandoche i nostrinon-
ni erano emigranti appena mezzo secolo fa».

Moro e Impastato, il coraggio delle idee

I
l mare e la luna a fare da sfondo. Eppoi la
musica suonata, ballata e cantata con
un’energia quasi inesauribile. In miniera.

È Buggerru la seconda tappa sarda della Ban-
da Bardò. Il villaggio ex minerario noto alle
cronache sindacali e nere dal 1904, quando
vennerotrucidatiquattrominatori cheprote-
stavano per avere condizioni di lavoro «più
umane». È in questo paese che oggi, dopo la
chiusura delle miniere vuole giocare la carta
del turismo che la Banda Bardò coinvolge,
trascina anche chi non conosce alla perfezio-
ne i ritmi di Manifesto, Sette sono i re, Ubriaco
canta amore e gli altri brani che animano per
più di due ore il popolo di affezionati e incu-
riositi. Popolo di instancabili che alla fine sal-
tano e ballano nello stadio situato tra il mare

incontaminato e la vecchia laveria Malfida-
no. Musica e miniere per un cocktail da non
perdere. Lo sa bene anche Erryquez e il resto
della band che prima di salire sul palco accet-
ta l’invito del giovane sindaco Silvano Farris
(«è bravissimo e simpaticissimo - dirà poi dal
palco dove il primo cittadino non salirà - gra-
ziedavvero»)di fareunavisitaaGalleriaHen-
ry.
Caschetto giallo e lampada in mano «come i
minatori di un tempo» il gruppo fiorentino
sale sul piccolo treno che porta nel cuore del-
la miniera e viaggia, assieme agli altri turisti
nelle gallerie scavate agli inizi del 1900 nella
montagna calcarea chesi affaccia a strapiom-
bo sulla costa del Golfo del Leone. Un’ora in
mezzo alla storia del piccolo paese, poco più
di mille abitanti situato tra mare e montagne
dove il lavoro in miniera per anni è riuscito a

convivere con quello dei pescatori e dove i
vecchi luoghi minerari sono diventati centro
di cultura, come l’ex bacino oppure la vec-
chia cabina elettrica, quella che garantiva
energia per la miniera e al resto del paese, tra-
sformata ora in centro di documentazione e
sala congressi.

C’è il mare, appuntamento fisso e quasi irri-
nunciabile per il popolo di surfisti che arriva-
no da mezza Europa. Eppoi c’è il palco, siste-
matonello stadio tra ilmare e lavecchia lave-
ria, a ridosso della montagna. Il tutto illumi-
nato da una luna «fantastica» che decora lo
scenario rendendolo «imperdibile». È festa
per le persone che gremiscono lo stadio e per
dueoresaltanoeballano.Si iniziaconManife-
sto e Sette sono i re. Sotto il palco la nuvola di
affezionati «ieri eravamo ad Arbatax, doma-
ni saremo a Sorso», inizia a pogare. Saltano
anche affezionati che con i bimbi sulle spalle
non si vogliono perdere Ubriaco canta amore.
Accanto anche il gruppo di giovanissimi che
dopo la tappa in Spagnaha fatto rottaverso il
paese della Sardegna sud occidentale. «Mica
potevamo perderceli, stanotte si dorme in
sacco a pelo, domani a Sorso per il prossimo

concertodellaBanda». Sulpalcoc’èunminu-
to per la politica che viaggia tra ironia e alle-
gria. «Quandoandiamoall’estero igiornalisti
conunarisatamalignaci chiedonocomefac-
ciamo ad essere sempre sorridenti e felici da-
to che in Italia abbiamo una classe che ci go-
verna ignorante. A loro rispondiamo così», e
parteLoscioperodel sole. Tra lemusichediBep-
pe e Anna e la performance di Ramon che fa
inginocchiare laband c’è spazioancheper al-
cunibranidiOttavio, il nuovo albumin usci-
ta il 5 settembre. E via con la musica. C’è
L’estate paziente che anima i romantici e i ses-
santenni che, pur senza conoscere le parole,
ballano in mezzo agli adolescenti e ai passeg-
gini ea qualche neonato.Giàperché qualche
genitore ha deciso di portare allo stadio an-
che le future generazioni. «C’è la Banda Bar-
dò, è bene che i bimbi imparino da piccoli».

MUSICA Seconda tappa sarda del gruppo fiorentino nell’ex villaggio minerario di Buggerru. Prima del concerto visita alla Galleria Henry

Tutti insieme appassionatamente in miniera con la Banda Bardò

■ di Francesca Ortalli

■ di Davide Madeddu / Buggerru

La Banda Bardò mentre si accinge a scendere in miniera Foto Angelo Cucca Sotto, Carmelo Pecora

IRRIVERENTE POSTER PER LA DOCU-COMEDY
SULLA RELIGIONE FIRMATA DA LARRY CHARLES

L’OMAGGIO Stasera a Bosa

prima nazionale del reading te-

atrale «L’urlo di maggio» tratto

dal libro di Carmelo Pecora,

ispettore di polizia, che raccon-

ta quel 9 maggio in cui fu as-

sassinato Peppino Impastato

e fu ritrovato il corpo di Moro

Tre scimmie, una con il cappello degli ebrei ortodossi e al
collo la Stella di David che si copre gli occhi, una con la mitra
bianca del Papa e la croce che si tappa le orecchie, la terza con
la mezzaluna e il kufi (copricapo indossato dai musulmani)
che si copre la bocca, campeggiano sul poster canadese di
Religulous, il mix fra documentario e commedia di Larry

Charles (il regista di Borat) in
uscita negli Usa e in Canada
ad ottobre. Una
docu-comedy dall'approccio
assai poco convenzionale al

tema della religione, tanto che la sua uscita negli Usa è stata
rimandata più volte. Rispetto al Canada, nei due poster utilizzati
finora per il mercato statunitense si è preferito un tono piu soft:
nel primo si vede la faccia sorridente di Maher (nella foto) su un
toast a mo’ di sindone, e nel secondo il volto dell'attore prende
forma tra le nuvole. Nel film Bill Maher un attore-conduttore di
programmi tv satirici, noto negli Stati Uniti per la sua vena
dissacrante, passa ironicamente in rassegna il concetto di fede e
gli eccessi delle religioni e di credi assortiti in tutto il mondo.
«Con fanatici religiosi come Bush e Osama Bin Laden alla ribalta
nel mondo, il mio smascherare l'uomo dietro le quinte aveva
bisogno di una platea più ampia di quella della televisione di
tarda serata. Volevo fare un documentario e volevo che fosse
divertente», spiega l'attore. (ANSA)

Due ore di canzoni
con fan e affezionati
che saltano e ballano
nello stadio
situato tra la laveria
e il mare di Buggerru

Nel ’78 Pecora era
un giovane agente
Fu tra i primi a vedere
il cadavere di Moro
riverso nel bagagliaio
della Renault rossa

CURIOSITÀ Il cantautore, pupillo di
Conte, suonerà in Svizzera il 27 agosto

Giaretta, cant-aviatore
per l’aeroporto di Lugano

Dopo trent’anni
bisogna tornare
a parlare di vicende
che non devono
essere dimenticate
dalle nuove generazioni

IN SCENADal 20 agosto in edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più
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IL SOCIALISMO
DAL VOLTO UMANO

di Jirí Hochman e Luciano Antonetti

Alexander Dubcek

■ È un percorso insolito quello di Enrico Gia-
retta,pianista,cantautoreepilotadiaerei, l’uni-
co artista di cui Paolo Conte ha scritto: «Final-
mente ho trovato un allievo». Ribattezzato per
le sue due passioni «il cant-aviatore», Giaretta
saràprotagonista inSvizzeradellemanifestazio-
niper il70esimocompleannodell’aeroportodi
Lugano, in programma il 27 agosto. In questa
occasione,dopounaperformanceaerea, simet-
terà al pianoforte per proporre i brani del suo
primoalbum, intitolatoSullealidellamusica, in-
sieme alla sua band: Olen Cesari (violino), Sha-
ma Milan (basso), Amedeo Ariano (batteria),
Daniele Di Bonaventura (bandoneon) e Federi-
co Provvedi (chitarre). Con il concerto di Luga-
no Giaretta si conferma singolare protagonista
di eventi di aviazione, musica e spettacolo: dal-
la presentazione del nuovo Boeing 787 a Grot-
taglie, alla Giornata Azzurra di Pratica di Mare,
dalconcertoall’aeroportodiGrossetoalle ripre-
sedelvideoclipdiTutta lavita in unmomentoal-
l’aeroporto di Torino, in volo su un Eurofi-
ghter. Ilprossimo Festival di Sanremo potrebbe
rappresentazionelaconsacrazionenazional-po-
polare che a marzo nella città dei fiori ha già
suonato, intrioconil chitarristaPhilPalmere il
suo bassista Tony Levin, musicista di fiducia,
tra gli altri, di Peter Gabriel. (ANSA)

Dal 20 agosto in edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più
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IL SOCIALISMO
DAL VOLTO UMANO

di Jirí Hochman e Luciano Antonetti
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L
a seconda nuova produzione del
Rossini Opera Festival, andata in
scena martedì scorso all’Adriatic
Arena di Pesaro, è stata Maometto
II: prendendo spunto dal sogget-
to turchesco dell’opera, la regia
promettevaunaparticolareatten-
zionealla tematica del scontro tra
civiltà. Un temibile luogo comu-
nee la regiadiMichaelHampeha
risolto con una sola idea: il prota-
gonista Maometto (1430-1481),
il condottiero turco che conqui-
stò Costantinopoli e non già il
profeta, nella sua entrata in scena
nellacoloniavenezianadiNegro-
ponte appena espugnata, tra lo
sventolare delle rosse bandiere
con stella e mezza luna fa svellere
dai suoi feroci soldati una croce -
azione,quest’ultima,nonpresen-
te nel libretto di Cesare della Val-
le. A parte il fatto che malgrado la
nomea di spietato condottiero di
Maometto,all’epoca infattodi re-
ligionei turchieranoassaipiùtol-
leranti che le loro maestà cristia-
ne, l’invenzione di Hampe resta
l’unicoelementodell’attesoscon-
tro di culture - qui immiserito in

una livorosa recriminazione di
dubbio gusto e del tutto estranea
a Rossini - in un allestimento per
il resto piuttosto oleografico e di

non alata ispirazione ottocente-
sca (anche nelle scene, Alberto
Andreis,eneicostumi,ChiaraDo-
nato), e con cadute involontarie
nel ridicolo: nel secondoatto, do-
po aver incitato lungamente i
suoi alla conquista dell’ultima
roccaveneziana,Maomettoparte
all’assalto accompagnato da soli
quattro sbandieratori, mentre in
scena il suoesercito resta immoto
in posa guerresca.
In realtà anche l’aspetto musicale
non ha entusiasmato: Gustav
Kuhn, di cui perfino i libri narra-
nocomeinpassatosisiapresenta-

to sulpodiodiPesaronon del tut-
to preparato, stavolta sembrava
piùpraticodiquantoandavadiri-
gendo, tuttavia senza superare

una corretta lettura della partitu-
ra, con qualche predilezione per
l’effetto chiassoso. Tra i cantanti
Michele Pertusi, che non avrà il
timbronéla fonazionediunavol-
ta, ma nei panni di Maometto è
stato l’unico a dare sfoggio dello
stilevocalediRossini, chemanca-
va a Marina Rebeka, soprano let-
tone dal bel timbro leggero legge-
ro per una corretta e sbiadita An-
na; pur con dei limiti, il tenore
Francesco Meli ha dato una buo-
na prestazione comePaolo Erisio.
Perquantoespertaneiruolientra-
vestidel teatrodiRossini edel suo

stile,DanielaBarcellonahacanta-
tocontroppe insicurezzenei regi-
stri basso e acuto.
Il Festival Rossini comprendeva
anche la ripresa dell’Equivoco stra-
vagante in un divertente allesti-
mento del 2002 curato dal regista
EmilioSagi. La sua lettura inchia-
ve moderna puntava sugli aspetti
farseschi, anche con qualche sci-
volata televisiosa, tralasciando
un po’ la dimensione patetica,
chefindaquestaprimaoperabuf-
fadiRossini fungevadacontralta-
re al coté comico. Anche in que-
sto caso però soprattutto la parte
musicale è stata al di sotto delle
aspettative, apartire dalla direzio-
ne d’orchestra piuttosto piatta di
Umberto Benedetti Michelange-
li.Nel cast la coppiadipersonaggi
buffi, Gamberotto e Buralicchio,
era affidata a due veterani come
Bruno De Simone e Ivo Vinco -
entrambe le prestazioni molto
spinte sul registro comico - che
non sono riusciti a compensare il
resto del cast. Marina Pruden-
skajaèunafiord’attrice,unaErne-
stinadi seducente presenzasceni-
ca ma di mezzi vocali eccessiva-
mente limitati, come del resto so-
no limitati quelli di Dmitrij Kor-
chak,Ermanno, che in scena èol-
tretutto assai meno convincente.
Insomma dopo gli scintillii inau-
gurali con Ermione, sul Rossini
Opera Festival è calato un certo
grigiore e ciò che fa riflettere è so-
prattutto l’assenza di voci real-
mente all’altezza del teatro rossi-
niano,unavoltavantodella rasse-
gna pesarese al punto che per i
giovani cantanti è stata fondata
unaAccademiaRossinianaal fine
di sfornare nuove generazioni
d’interpreti. Che finora però si
fanno attendere.
Tutte e tre le opere si alterneran-
no in repliche fino al 23 agosto.

ROF È la seconda

nuova produzione

del Festival di Pesaro

ma non convince

quanto la prima:

chiassosa la direzio-

ne di Kuhn, povera la

regia di Hampe, un

po’ oleografico l’alle-

stimento scenico

A
qualcuno potrà apparire
stranochesianoesponen-
tidiprimopianodelle isti-

tuzioni dei rispettivi paesi a
esprimere cordoglio per la mor-
te di due anziani musicisti - è
successo come vedremo per il
brasilianoDorivalCaymmiel’ir-
landese Ronnie Drew, scompar-
si ieri dopo una lunga lotta con
la malattia e la vecchiaia - ma ci
sono artisti che rappresentano
finoinfondol’animadiuninte-
ro popolo.
Il cantante e compositore Dori-
val Caymmi, considerato il «pa-
triarca» della musica popolare
brasiliana,èmortonel sonnoal-
l’età di 94 anni. A Rio de Janei-
ro, dove sarà sepolto, e a Salva-
dor de Bahia, sua città natale, le
autorità cittadine hanno decre-
tato tre giorni di lutto. Appresa
la notizia, il presidente brasilia-
no Lula da Silva ha manifestato
grande tristezza e ha detto che
«lamusicadiCaymmièunaillu-
strazionestraordinariadella real-

tà di Bahia» e che «la sua opera
resteràsemprevivanellamemo-
ria dei brasiliani, illuminati dal-
la grazia e dall’allegria delle sue
composizioni». Colpito nel
1999 da un tumore al rene,
Caymmivivevaconlasua fami-
glia in un appartamento nel
quartiere carioca di Copacaba-
na e non usciva quasi più. Nato
aBahia il30aprile1914, l’artista
si era trasferito a Rio alla fine de-
glianni ’30,mantenendoperòa
livelloculturaleemusicaleunat-
taccamentovisceraleallasuater-
ra natale. Nelle sue canzoni ha

evocatolavitasemplicemaspes-
sotragicadeipescatori, labellez-
za della costa di Bahia e l’amore
per la natura e in particolare per
il mare. Autore di almeno 120
canzoni in una carriera durata
60 anni, Caymmi ha prodotto
una ventina di dischi e cd, ed i
suoi brani più celebri sono stati
interpretati da cantanti come
MariaBethaniao Joao Gilberto.
Lutto anche per Ronnie Drew,
personaggio leggendario del
folk irlandese e fondatore del
gruppo The Dubliners, morto
sempreieri inunospedalediDu-
blino all’età di 73 anni. Fondati
nel 1962 come The Ronnie
Drew Group e meno apprezzati
dalla critica rispetto a formazio-
ne come i Chieftains o i Clancy
Brothers & Tommy Makem, i
Dubliners sono stati comunque
tra i più popolari e amati espo-
nenti del folk revival irlandese
in Europa e negli Stati Uniti.
Drew era celebre per il suo ap-
proccio«alcolico»e lasua incon-
fondibile voce roca - il cui suo-
no,èstatodettounavolta, ricor-

dava quello «di un pezzo di car-
bone schiacciato da una porta».
Quando si era ammalato, i più
famosi cantanti irlandesi aveva-
noincisounsingolo insuoono-
re intitolandolo La ballata di
Ronnie Drew e il ricavato delle
vendite era andato alla Società
irlandese per la lotta contro il
cancro.Alla registrazioneaveva-
no partecipato tra gli altri gli
U2, Bob Geldof, Sinead O’Con-
nor, Ronan Keating, i Dubliners

e i Chieftains.Appresa lanotizia
dellamorte, ilprimoministro ir-
landese Brian Cowen ha dichia-
rato che «Ronnie Drew è stato
una figura emblematica della
musica irlandese per cinque de-
cenni». Mentre il presidente, la
signoraMaryMcAleese,haaffer-
mato che «Drew è stato il porta-
bandieradellamusica folk irlan-
dese e con i Dubliners ha ridato
vita a una tradizione musicale
veramente unica».

■ di Luca Del Fra
/ Pesaro

Quanto è pallido questo «Maometto II»

■ Sulla scena della musica con-
temporanea Thomas Adès è uno
dei compositori più in vista: il tren-
tasettenne compositore, pianista e
direttore londinese ha scritto pezzi
per orchestra oramai eseguiti in tut-
to ilmondo edavvero fortunati, co-
me Asyla (1997), ma si è avventura-
to anche nel campo dell’opera con
vari lavori, fra cui la recente The
Tempest da Shakespeare, senza tra-
scurare la musica da camera, come
questo Quintetto in un solo movi-
mento eseguito anche, con lo stes-
so Adès al pianoforte, all’ultimo dei
concerti del festival fondato e diret-
to dal violoncellista Antonio Lysy,
Incontri in Terra di Siena, alla Foce
presso Castelluccio di Pienza.
Concerto aperto dalla Sonata op.
78perviolinoperpianoforteechiu-
so dal Quintetto di Elgar, in cui ab-
biamoritrovatogli stessiottimistru-
mentisti animatoridamolte edizio-
ni degli Incontri, come Anthony
Marwood e Ani Kavafian, violini,
Lysy, il pianista Pascal Rogé, e inol-
tre un giovane e valente violista na-

poletano, Ettore Causa. Questo
Quintetto ci è sembrato una genia-
le pagina postmoderna, nel senso
che il rapporto con il passato della
musica è vissuto personalmente e
intimamente, con libertà, ma an-
che con estrema serietà d’intenti.
La forma-sonata è riproposta come
suggestione formale o piuttosto co-
me modalità di racconto, organiz-
zandosi lapaginaintornoall’appari-
re - riapparire e alle metamorfosi di
alcuni temi e invenzioni principali,
alcune dal profilo netto, altre più
elusive, che prendono sostanza fra
un’armoniaraffinatamenteneo-ne-
omodale, uno spiccato e intrigante
sistemadiaccentiedi ritmi,unabel-
la indagine sulle sonorità che sem-
bra svilupparsi originalmente apar-
tire forsedallesuggestionidiunBar-
tok, sempre tutto molto cameristi-
co,moltopulitoecalibrato,maipre-
testuoso, e in definitiva bello
senz’altro. Eccellente esecuzione al
paridiquelladegli altripezzi inpro-
gramma, molto successo.
 e.t.

Dorival Caymmi

■ Con l'esibizione mercoledì
prossimo della Gustav Mahler
Jugendorchester diretta da Co-
linDavis si concludealBolzano
Festival Bozen il ciclo dedicato
da questa rassegna alle Orche-
stre. Davis dirigerà il Concerto
per violino di Sibelius, Nikolaij
Znaider solista, e la Symphonie
Fantastique di Berlioz. Il Festival
apre anche da oggi l'Accademia
Gustav Mahler, con un ciclo di
seminari per i giovani talenti di
varie orchestre europee. Stasera
conil titoloammicantedi«Mo-
zart cartoons», sotto la direzio-
ne di Friedmann Eichhom va
in scena Bastien et Bastienne tra
videoecartoon,poi JürgenKus-
smaul salirà sul podio per il
Concerto per pianoforte e or-
chestrak414, solistaLilianAko-
pova. I concerti dell'Accademia
riprenderanno a settembre,
con programmi dedicati alla
musicaclassico-romanticaean-
che con una prima assoluta, Sil-
verLining,commissionataalgio-
vane compositore tedesco
Frank Zabel. Nel frattempo si
sta articolando un altro ciclo,
dedicato alla musica antica:
martedì il concerto dell'ensem-
bleBozenBaroqueepoi ilColle-
giumMarianum,ensembledel-
laRepubblica Ceca e ilCroatian
Baroque Ensemble. Infine dal
25 agosto il Premio Busoni, il
più prestigioso concorso piani-
stico italiano. l.d.f.

FESTIVAL A Bolzano ciclo
dedicato alle Orchestre

Colin Davis
conclude
con Sibelius
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In Brasile, tre
giorni di lutto
per Dorival
In Irlanda
cordoglio
per Drew

La regia di Hampe
punta sullo scontro
di civiltà facendo
svellere la croce
Azione che non c’è
nel libretto originale

Anche l’aspetto
musicale
non entusiasma
rispetto
alla scintillante
«Ermione»

CONCERTO Agli «Incontri in Terra di Siena»

Adès, un Quintetto
al sapore di Bartok

Marina Rebeka e Francesco Meli in «Maometto II» al Rossini Opera Festival

LUTTI Se ne vanno due glorie della musica popolare: il «patriarca» brasiliano e l’irlandese fondatore dei Dubliners

Addio a Caymmi e a Ronnie Drew, voci del folk

Ronnie Drew

■ di Giancarlo Susanna
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Sex and the CityIl divo

 Luci e ombre di Giulio Andreotti (Toni
Servillo), uomo politico che ha
attraversato la storia d'Italia: il racconto
ripercorre gli anni che vanno dal 1992,
anno in cui si candida alla presidenza
della Repubblica, al 2003, quando al
termine di un processo per
associazione mafiosa viene
definitivamente assolto. Ma chi è Giulio
Andreotti? L'uomo è ritratto come un
concentrato di mistero e indecifrabilità,
ironia e cinismo.
Colonna sonora incisiva.

di Paolo Sorrentino biografico

E venne il giorno

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Riposo

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Lui, lei e babydog 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 162 Un'estate al mare 16:00-18:30-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 Io vi troverò 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 Hellboy II: The Golden Army 15:55-18:20-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 9 95 Agente Smart - Casino totale 16:10-18:30 (E 6)

Wanted - Scegli il tuo destino 20:40-22:55 (E 7,5)

Sala 10 Ombre dal passato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Riposo

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Riposo
Sala 2 200 Riposo
Sala 3 135 Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Sala 1 304 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Riposo

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Riposo
Sala 2 220 Riposo
Sala 3 99 Riposo
Sala 4 119 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19:00-22:15 (E 5)

Sala 5 119 Il Cavaliere Oscuro 18:30-22:00 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 Riposo

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Riposo
Sala 2 120 Riposo

Arena Agis piazza Vittorio Emanuele II, 185 Tel. 0644363250

Sala A Carnera - The Walking Mountain 20:30 (E 5)

Sala B Il futuro non è scritto - Joe Strummer (V.O) (Sottotitoli)
 20:30 (E 5)

Arena Corallo via dei Normanni, 30

Il Divo 21:00-23:00 (E 6)

Arena Fellini Lungomare di Levante, 50 Tel. 393.5100051

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 21:15 (E 5)

Arena Nuovo Sacher largo Ascianghi, 1

Nella valle di Elah 21:30 (E 6)

Arena Tiziano via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Il treno per il Darjeeling  21:00-23:00

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:30-19:15-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 140 Io vi troverò 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 140 Lui, lei e babydog 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Ombre dal passato 18:00-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Identikit di un delitto 17:00-18:50-20:50-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 17:30-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Once 17:00-19:00-20:40-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:45 (E 5)

Sala 2 288 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 5)

Sala 3 198 Io vi troverò 18:30-20:30-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Riposo
Sala 2 95 Riposo

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Notte brava a Las Vegas 21:15 (E 3,9)

Sala Modus 485 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Il Cavaliere Oscuro 15:00-18:00-21:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 15:45-18:45-21:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Un'estate al mare 15:30-18:00-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Io vi troverò 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:30-18:30-21:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Agente Smart - Casino totale 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:50 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Ombre dal passato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Hellboy II: The Golden Army 16:30-18:50-21:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 The Love Guru 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Lui, lei e babydog 15:45-18:00-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Riposo
Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19.40-22.35 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Io vi troverò 18.10-20.20-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Il Cavaliere Oscuro 18.10-21.10 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Ombre dal passato 18.10-20.20-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Lui, lei e babydog 18.00-20.20-22.40 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17.50-20.45 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo
Sala 10 Il Cavaliere Oscuro 19.30-22.30 (E 5; Rid. 3)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Riposo

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Riposo
Sala 2 Riposo

Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Riposo

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Riposo

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Riposo
Sala Marte Riposo
Sala Mercurio Riposo
Sala Saturno Riposo
Sala Venere Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Riposo

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Riposo

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Riposo
Sala 2 33 Riposo
Sala 3 114 Riposo

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Andersen - Una vita senza amore 18:45-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:30-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 16:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 Lui, lei e babydog 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:00 (E 7,5; Rid. 6)

Impy e il mistero dell'isola magica 16:30 (E 6)

Sala 6 Io vi troverò 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 Gomorra 18:00-21:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Il treno per il Darjeeling  16:30-18:30-20:50-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Caos calmo 16.15-18.20-20.40-22.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 In Bruges - La coscienza dell'assassino 16.30-22.50 (E 7; Rid. 5)

Noi due sconosciuti 18:30-20:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Non pensarci 16:30-18:30-20:50-22:50 (E 2,5)

Sala 6 Il Divo 18:30-20:45 (E 7; Rid. 5)

Il Cavaliere Oscuro 16:00-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Gomorra 16.00-18.15-20.30-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 16:30-18:30-20:50 (E 7; Rid. 5)

Once 22.50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Andersen - Una vita senza amore 18:45-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian (V.O) (Sottotitoli)
 18:30-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 Identikit di un delitto 18:00-20:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Riposo
Sala 4 148 Riposo

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Riposo
Sala 2 320 Riposo

� Nuovo Cinema Aquila Via Aquila, 66/74 Tel. 06 70614390

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-20:00-22:40 (E 6; Rid. 4)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Riposo
Sala B 93 Riposo

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Riposo

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:30-20:10-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Io vi troverò 18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:30-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:10-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Riposo

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Il Divo 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Riposo
Smeraldo Riposo
Topazio Riposo
Zaffiro Riposo

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Riposo

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Io vi troverò 18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:30 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Sala Arena Lezioni di cioccolato 21:30

Star 1 135 Lui, lei e babydog 18:35-20:45-22:55 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18.15-21.30 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Identikit di un delitto 18.40-20.50-23.00 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Misteriosi e mortali fenomeni
sfuggono alla ragione e sconvolgono
le menti delle persone. Un attacco
terroristico? Un guasto in un
centrale nucleare? Una cosa è certa,
un evento catastrofico si è abbattuto
sull'umanità sconvolta da
inspiegabili suicidi ed episodi di
violenza. Elliot Moore (Mark
Wahlberg), professore di scienze in
un liceo di una cittadina della
Pennsylvania tenta la fuga insieme
alla moglie…

di M. Night Shyamalan thriller

Funny Games

Roma

Stesso titolo, stesso regista.
L’austriaco Haneke torna sul set del
violento “Funny Games” e gira il
remake americano con star
internazionali. George (Tim Roth),
Ann (Naomi Watts) e il loro figlioletto
decidono di trascorrere le vacanze
nella loro casa al lago, ma presto il
loro soggiorno sarà “disturbato” da
due ragazzi molto poco educati.
Quando il film fu presentato a Cannes
nel ’97 si parlò di una sorta di Arancia
Meccanica dei nostri giorni.

di Michael Haneke thriller

Il cavaliere oscuro

Teatri

 Il miliardario Bruce Wayne/Batman
(Christian Bale) vive oggi in un
mega-loft a Gotham City e si sposta a
bordo della sua bat-moto. Il suo
desiderio è quello di debellare il
crimine organizzato della città. Chiede
così aiuto al tenente Jim Gordon (Gary
Oldman) e al procuratore distrettuale
Harvey Dent (Aaron Eckhart): insieme
affronteranno il nemico di sempre, il
malvagio Joker (Heath Ledger) che
compie le sue malefatte su uno
skateboard.

di Christopher Nolan  fantasy

Gomorra

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
v i a G u g l i e l m o P e p e , 4 1 - T e l .
0644340262
RIPOSO

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel.
065750827
Oggi ore 21.15 LA LOCANDIERA Regia Ser-
gio Ammirata. Di Carlo Goldoni.

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel .
066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
RIPOSO

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel.
065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babui-
no, 153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca del la Robbia, 47 - Tel.
0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'
AVENTINO

piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

2008/2009 Abbonamenti 12 spettacoli a par-
tire da 100 euro.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639

RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 -
Tel. 0637513571
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

2008/2009

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380
RIPOSO

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649

RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
RIPOSO

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano,
Via IV Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
RIPOSO

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
RIPOSO

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
RIPOSO

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
Domani ore 21.00 LA COMMEDIA DEGLI ERRO-

RI Di W.Shakespeare. Regia di F.Grossi.

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513

RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
RIPOSO

IL VASCELLO
via Giacinto Carini , 72 78 - Tel.
065881021
RIPOSO

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
v i a Au re l i o Sa l i ce t i , 1 -3 - Te l .
0658330817
RIPOSO

L'incredibile Hulk

La camorra raccontata attraverso
personaggi emblematici: Totò, 13
anni, sogna di entrare a far parte di
una delle “bande” “che contano a
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli
scissionisti”, si credono invincibili
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta
moda passa a guidare i camion della
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle
famiglie associate e Franco che
riempie i terreni di rifiuti tossici.
Dall’omonimo romanzo di Roberto
Saviano.

di Matteo Garrone  drammatico

Seconda avventura cinematografica
del super eroe dei fumetti della
Marvel, dopo quella diretta dal
regista taiwanese Ang Lee. Lo
scienziato Bruce Banner, alias Hulk,
(Edward Norton) è alla ricerca di una
cura che lo aiuti a contenere
un'incontrollabile forza rabbiosa,
dovuta agli effetti delle radiazioni
gamma sul suo corpo, che lo
trasforma in un gigantesco mostro
verde. Ma qualcuno, interessato al
suo segreto, è già sulle sue tracce…

di Louis Letterier  fantasy

Dalla tv al grande schermo: tornano
Carrie, Samantha, Charlotte e Miranda.
Anche se qualche anno è
passato…Carrie e Mr. Big, l'amore di
sempre, hanno deciso di convolare a
nozze, Charlotte è finalmente incinta,
Miranda scopre che il marito la
tradisce e Samantha si è fidanzata ma
continua ad essere la "mangia uomini"
di sempre. Come andrà a finire? Storie
di complicità femminile ambientate
nella città di New York, da Brooklyn a
Park Evenue.

di Michael Patrick King commedia
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Provincia di Roma
Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Il Divo 20:30-22:30

Il treno per il Darjeeling  21:00-23:00

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Riposo
Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Riposo
Sala 5 Riposo

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 19.30-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Il Cavaliere Oscuro 19.30-22.40 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18.30-21.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Io vi troverò 20.20-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 Hellboy II: The Golden Army 20.20-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 CINEFORUM 20.30-22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Ombre dal passato 20.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Nella rete del serial killer 22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 13:15-16:10-19:10-22:10 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 2 Io vi troverò 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 3 Agente Smart - Casino totale
 13:15-15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 4 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:30-18:20-21:10 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 5 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 14:30-17:20-20:10 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 6 Lui, lei e babydog 13:30-15:40-17:50-20:00-22:05 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 7 Identikit di un delitto 15:20-17:35-19:45-21:55 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 8 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 13:30-16:25-19:20-22:20 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 9 Il Cavaliere Oscuro 14:20-17:20-20:20 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 10 Ombre dal passato 18:55-20:45-22:35 (E 7,2; Rid. 5,5)

Impy e il mistero dell'isola magica 13:15-15:10-17:05 (E 5,5)

Sala 11 Il Cavaliere Oscuro 13:40-16:40-19:40-22:35 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 12 Wanted - Scegli il tuo destino 22:30 (E 7,2)

Un'estate al mare 15:20-17:40-20:00 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 13 Hellboy II: The Golden Army 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 14 Il Cavaliere Oscuro 15:10-18:10-21:10 (E 7,2; Rid. 5,5)

Vis Pathe' Via Collatina, 858 Tel. 06.22423208

Sala 1 Agente Smart - Casino totale 17.40-20.00-

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16.30-19.25-22.20

Sala 4 Ombre dal passato 17.45-20.15-22.25-

Sala 5 Funny Games 17.20-19.50-22.20

Sala 7 The Love Guru 16.30-18.30-20.30-22.30

Sala 8 Black House 17.40-20.10-22.20

Sala 9 Wanted - Scegli il tuo destino 22.30

Sala 10 Io vi troverò 16.25-18.25-20.25-22.20

Sala 11 Hellboy II: The Golden Army 17.20-20.00-22.30

Sala 12 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17.35-20.35

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Il Cavaliere Oscuro 16.20-19.20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Nella rete del serial killer 22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Il Cavaliere Oscuro 16.10-19.10-22.10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16.00-19.00-22.00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18.20-21.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Il Cavaliere Oscuro 17.30-20.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 19:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Agente Smart - Casino totale 17.30-20.00- (E 7,5; Rid. 5,5)

Funny Games 22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Ombre dal passato 17:50-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Il Cavaliere Oscuro 16:50-19:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Io vi troverò 17:00-19:20-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Nella rete del serial killer 17:25-20:20-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18.00-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 19.00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Il Cavaliere Oscuro 18:10-21:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Il Cavaliere Oscuro 17:20-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:35-19:35-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:35-21:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Hellboy II: The Golden Army 22.05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  17:10-19:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Identikit di un delitto 17:45-20:05-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Wanted - Scegli il tuo destino 18:15-20:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Lui, lei e babydog 17:40-19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Un'estate al mare 20:15-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Agente Smart - Casino totale 17.35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Il Cavaliere Oscuro 18:45-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00-19:45-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Il Cavaliere Oscuro 17:00-19:45-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Iron Man 18:15-20:30-22:45 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Un amore senza tempo 18:15-20:30-22:45 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Lui, lei e babydog 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Io vi troverò 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 4)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:30

Sala 2 170 Io vi troverò 18:30-20:30-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Riposo

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Riposo (E 4)
De Sica Riposo (E 4)
Fellini Riposo (E 4)
Mastroianni Io vi troverò 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini Riposo (E 4)
Sergio Leone Riposo (E 4)
Tognazzi Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:30-19:30-22:30 (E 4)

Troisi Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:30 (E 4)

Visconti Riposo (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17.45-20.45 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 2 Lui, lei e babydog 18.10-20.20-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 3 Il Cavaliere Oscuro 19.15-22.15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 4 Ombre dal passato 18.10-20.20-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 5 Io vi troverò 18.20-20.25-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 6 Riposo
Sala 7 Riposo
Sala 8 Il Cavaliere Oscuro 17.45-20.45 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 9 Riposo
Sala 10 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian

 19.15-22.15 (E 7; Rid. 5,50)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 Riposo
Il Cavaliere Oscuro 17:40-20:35 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 15:15-18:10-21:10 (E 7,7; Rid. 5,5)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:30-18:20-21:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:30-20:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

L'incredibile Hulk 15:50-20:10 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 4 Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  18:10-22:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 5 Hellboy II: The Golden Army 16:50-19:10-21:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 6 Un'estate al mare 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 7 Hellboy II: The Golden Army 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 8 Ombre dal passato 15:30-17:15-19:05-20:50-22:40 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 9 Impy e il mistero dell'isola magica 15:15-17:00 (E 5,5)

Sala 10 Funny Games 20:00-22:20 (E 7,7)

Sala 11 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:10-19:05-22:00 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 12 Il Cavaliere Oscuro 16:20-19:15-22:10 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 13 Il Cavaliere Oscuro 16:45-19:40-22:35 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 14 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:40-19:30-22:20 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 15 Io vi troverò 15:00-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 16 Il Cavaliere Oscuro 15:45-18:40-21:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 17 The Love Guru 15:15-18:50-22:25 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 18 Grace is gone 17:00-20:35 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 19 Lui, lei e babydog 15:40-17:45-20:00-22:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 20 Wanted - Scegli il tuo destino 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 21 Le morti di Ian Stone 16:10-18:10-20:10-22:20 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 22 Identikit di un delitto 15:50-17:45-20:10-22:20 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 23 Agente Smart - Casino totale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 24 Riposo

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:45-19:45-22:45 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:15-19:15-22:15 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:45-22:30 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Hellboy II: The Golden Army 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Io vi troverò 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Lui, lei e babydog 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 6,5; Rid. 5,5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Riposo
Verde Riposo

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Riposo

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Hellboy II: The Golden Army 18:10-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Lui, lei e babydog 18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Un'estate al mare 18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B4 Io vi troverò 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala B6 Ombre dal passato 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Il Cavaliere Oscuro 19:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Riposo

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Riposo (E 3,00)
Michael Clayton 21:30 (E 3,00; Rid. 3)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo
Sala 2 Riposo

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo
Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo

● SANTA MARINELLA

Arena Lucciola via Aurelia, 311

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 20:45-23:00 (E 6)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Riposo
Sala Vesta Riposo

● TREVIGNANO ROMANO

Arena Palma Tel. 0649999763

Once 21:30 (E 4,5)

Palma Tel. 069999796

Riposo
Sala B Riposo

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Funny Games 18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00-19:45-22:30 (E 4)

Sala Sordi Io vi troverò 18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Il Cavaliere Oscuro 17:00-19:45-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Arena Corso Il Divo 21:30 (E 4,5)

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 18:00-20:30-22:40 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Wanted - Scegli il tuo destino 22:30 (E 5,5)

Il mio sogno più grande 18:30-20:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 Un'estate al mare 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Io vi troverò 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Ombre dal passato 20:30-22:30 (E 6)

Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  18:30 (E 5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Io vi troverò 21:00-23:00 (E 4)

Sala Fellini Un bacio romantico 21:00-23:00 (E 4)

Sala Gassman
Lui, lei e babydog 21:00-23:00 (E 4)

Sala Mandova Riposo
Sala Monicelli Chiamata senza risposta 21:00-23:00 (E 4)

Sala Risi Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 20:00-22:30 (E 4)

Sala Sordi Il Cavaliere Oscuro 20:00-22:30 (E 4)

Sala Volontè Fine pena mai 23:00 (E 4)

Ratatouille 21:00 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30-20:00-22:30 (E 6)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 La notte dei girasoli 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Lui, lei e babydog 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Tutta la vita davanti 20:00-22:30 (E 6,5)

● SPERLONGA

Arena Augusto Tel. 0771548644

Un amore di testimone 20:45-23:00

Augusto Tel. 0771548644

Gomorra 20:30-22:45 (E 4)

● TERRACINA

Arena Pilli' Tel. 0773727500

Io vi troverò 21:00-23:00 (E 7; Rid. 6,00)

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Il Cavaliere Oscuro 17:50-20:30-23:10 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 20:00-22:45 (E 6,20; Rid. 6)

Cambio di gioco 18:00 (E 6,20; Rid. 6)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:30 (E 6)

Sala 3 Il Cavaliere Oscuro 19:00-22:30 (E 6)

Sala 4 American Gangster 19:00-22:30 (E 2,5)

Teatri

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
RIPOSO

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel.
063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
RIPOSO

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontor i , 131 - Tel .
065665208

RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

2008/2009 Aperta campagna abbonamenti
Stagione di prosa 2008-2009 Abbona-
menti a 4 spettacoli - Fabio Gravina in ''I
nipoti del sindaco'' di E.Scarpetta - ''Que-
sti fantasmi'' di E. De Filippo - ''Come si
rapina una banca'' di S. Fayad - ''Mada-
ma Sangenella'' di E. Scarpetta Orario
botteghino: dal lun al sab ore 10.00 -
13.00 e 15.00 - 20.00

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA
A

v ia Car l o de l l a Rocca , 6 - Te l .
0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA
B

v ia Car l o de l l a Rocca , 6 - Te l .
0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apol lon ia , 11/a - Tel .
065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
RIPOSO

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
v i a G io rg i o Pe r l asca , 69 - Te l .
0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degl i Acquasparta, 16 - Tel.
0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034

RIPOSO

VILLA DORIA PAMPHILJ
v ia d i San Pancraz io , 10 - Te l .
06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
RIPOSO

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel .
066879419
RIPOSO
RIPOSO

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SA-
LA SANTA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA
SINOPOLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI
ROMA

La rgo F rancesco V i t o , 1 - Te l .
0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
c o r s o R i n a s c i m e n t o , 4 0 - T e l .
0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigl i , 1 - Tel .
0648160255
RIPOSO
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M
i attendevo un dibattito concreto, capoverso
per capoverso, invece Breznev aprì con un di-
scorso infarcito dei soliti stereotipi. Guardavo
il tavolo, mentre le sue parole mi entravano
da un orecchio per uscire dall’altro. Ma quan-
do parlò della pena con la quale lui e gli altri
avevanodeciso di inviarci contro i carri armati
provaiunsensodinauseae fuidinuovoassali-
to dalla collera. Ancora una volta riuscii a pa-
droneggiarmi, come potevo.
Avevamoconcordatoche fosseCernikaparla-
re per primo, per noi. In tono calmo e atten-
dendosiai fatti,difese lanostrapoliticadi rifor-
me e sottolineò le conseguenze negative del-
l’invasione per la causa del socialismo.
Se ricordo bene, Selest, primo segretario del
partito inUcraina, lo interruppeauncertomo-
mento con una notazione offensiva, e quan-
do il nostro premier finì di parlare, riprese la
parola Breznev per obiettare a proposito della
caratterizzazione negativa dell’invasione. A
quel punto sentii il dovere di esprimere il mio
punto di vista.
Nonmiaspettavodavverodiriuscireacambia-
re le idee di coloro che ci sedevano di fronte,
mi consideravo però obbligato a parlare del
nostro caso apertamente, direttamente, leal-
mente. Di lì a poco avremmo dovuto firmare
un atto pieno di menzogne e di simulazioni,
che ci era imposto con le minacce e con la for-
zabruta. Senon altroper il verbale avevo il do-
vere di chiamare le cose con il loro nome, pri-
ma dell’umiliazione finale.
Nonavevoappunti eparlai con il cuore inma-
no. A differenza di Cernik, parlavo in russo e

notai che, sia pure con le facce scure, imembri
dell’ufficio politico del Pcus mi ascoltavano
conattenzione.Nessunotentòd’interromper-
mi.
Misi inrisaltoche lenostre riformeeranotardi-
ve, da lungo tempo erano assolutamente ne-
cessarie. Il socialismo e il partito comunista
eranostati screditatidalprecedente corsopoli-
tico,nonavremmopotutoavanzarediunpas-
so senza cambiamenti di fondo in ogni cam-
po,politico, economico, culturale. IlProgram-
ma d’azione costituiva la base di tali riforme e
godeva del sostegno maggioritario del partito
e dell’opinione pubblica. Le nostre riforme
non mettevano a rischio, anzi rafforzavano la
nostra fedeltà al socialismo, il che significava
lanostra fedeltàagli impegniverso l’esteroeal-
lenostre alleanze. La critica sovietica derivava,
fin dall’inizio, dall’ignoranza della nostra si-
tuazione interna. Per questo motivo l’aveva-
morespinta. L’invasione era una tragedia, dal-
le conseguenze forse indelebili nelle menti e
neicuoridellanostragente. Ildocumentopro-
posto,conclusi, amplia ledimensionidella tra-
gedia. Se anche saremo costretti a firmarlo bi-
sogna capire che non risolverà nessuno dei
problemi sul tappeto. Nel lungo periodo li ag-
graverà.
Il silenzioseguì lemieparole.Poi tornòaparla-
re Breznev, che stavolta lasciò da parte le in-
fiocchettature sulla solidarietà fraterna, sul-

l’amiciziaeterna, per la Realpolitik. Lasciòchia-
ramente intendere che idee e ideali sono cose
del tutto secondarie. Ci puntò contro la pro-
verbiale «canna del fucile» di Mao Tsedong.
Smascherò se stesso e l’intero ufficio politico
delPcuscomeunacollezionediburocraticini-
ci e arroganti, con idee feudali, i quali da tem-
po avevano cessato di servire ad alcunché, sal-
vo che a se stessi.
Disse che dalla fine dell’ultima guerra la Ceco-
slovacchia era parte della zona di sicurezza so-
vieticae l’Urss non avevaalcuna intenzione di
rinunciarvi. La maggiore preoccupazione del
suo ufficio politico, a proposito della Primave-
ra di Praga, era data dalla nostra tendenza a
renderci indipendenti: non gli avevo sottopo-
sto in anticipo, per averne l’approvazione, i
mieidiscorsi;non avevochiesto il suopermes-
soper decidere imutamenti di quadri. Era una
cosa che non potevano tollerare, e visto che
non avevamo ceduto alle altre forme di pres-
sione, ci avevano invaso. Come in altre occa-
sioni, sidimostròabileacommuoversi, finoal-
le lacrime.
Mi resi conto che in quel manicomio niente
aveva senso: né gli ideali che avevo nutrito e
onorato, né gli accordi stipulati, né le organiz-
zazioni internazionali alle quali apparteneva-
mo. Non condividevo nulla di quanto aveva
detto,eglielo dissi,prima di tentaredimotiva-
re il mio punto di vista. Si alzò di colpo, la fac-

cia congestionata, le folte sopracciglia aggrot-
tateecominciòagridarmicontrochetutti idi-
scorsi non erano serviti a nulla. Si girò e si av-
viò a uscire dalla sala, seguito, quasi a passo
marziale, dai suoi compagni.
Mentre marciavano, ripensai alla situazione e
al mio posto in essa. Intanto, al punto fonda-
mentale del discorso del capo moscovita: era-
vamo una colonia dei sovietici, spettava a lo-
ro, non a noi, gestire lenostre faccende. Come
vedevamo noi le cose non aveva importanza.
Era del tutto irrilevante discutere se agivamo
bene o male, decisivo era che loro approvasse-
ro le nostre azioni. Che senso aveva, in tale si-
tuazione, firmare un altro «accordo» privo di
valore?
Appena si chiuse la porta alle spalle dell’ulti-
mo componente dell’ufficio politico sovieti-
co, dissi: «Non credo che i negoziati abbiano
un qualche senso. Avete sentito quello che ho
sentito io. Come possiamo avere fiducia?».
Non vi fu risposta alla mia domanda, e quindi
aggiunsi: «Non ha importanza che noi si firmi
o meno. Faranno comunque ciò che voglio-
no. Io non firmerò».
Ci fu un po’ di confusione e, uno dopo l’altro,
ci alzammo anche noi e parlavamo tutti insie-
me. Svoboda venneverso di me, per dirmi che
ormai era tardi, che dovevo firmare. Cernik
prese in esame l’altra faccia della medaglia: se
non avessimo firmato in quel momento, più

tardiciavrebberocostretti a sottoscriverequal-
cosadipeggiore. Smrkovskýera incerto,maaf-
fermò che tutto considerato non ci restava al-
tra possibilità, e dopo una breve pausa fece un
parallelo con il 1939, quando il presidente
Hácha era tornato da Berlino: «Riuscì a rallen-
tare il corso degli avvenimenti e a salvare mol-
te vite». Pronunciata da lui, quella frase era la
fine della fede nel socialismo che lo aveva sor-
retto per tutta la vita: non vedeva più grandi
differenze tra i nazisti e la dirigenza sovietica.
Dopo molte discussioni e discorsi fatti per per-
suadermi, tornai alla decisione che avevo pre-
so alcune ore prima. Intanto era scesa la notte
ed era stato preparato un nuovo incontro.
Inquell’ultimariunionenonci furonodibatti-
ti. Forse allo scopo di prevenire altre esplosio-
nididissenso.Passammosubitoaesaminare il
Protocollo,puntoperpunto. Imoscoviti accet-
tarono alcuni cambiamenti da noi proposti.
Lamiapreoccupazionemaggiore riguardava il
ritiro delle truppe, a proposito del quale otte-
nemmo una parziale soddisfazione, con la ri-
scrittura del punto 5 della bozza, ma non nei
termini che io mi sarei augurato.
In cambio dell’impegno, per quanto non ben
definito, alla partenza degli eserciti e alla solle-
cita evacuazione dei grandi centri, purtroppo
dovemmo fare noi due concessioni: sulla que-
stione dei quadri e sulla richiesta presentata al
consiglio di sicurezza dell’Onu dopo l’invasio-

ne. Breznev e i suoi avevano insistito in ogni
occasione su questi due punti. Con il testo del
documento in mano, che pure secondo loro
doveva restare segreto, non vollero che la pri-
ma rivendicazione venisse esplicitata. Verbal-
mente, il capo del Pcus pretese che fossero la-
sciati in carica quelli che erano i loro agenti,
mentre dovevamo far dimettere alcuni rifor-
matori.Lasciò intenderechiaramentechecon-
cessionicircaunpossibile ritirodelle truppedi-
pendevano da come avremmo soddisfatto
quelle due richieste.
Furono poi esaminate alcune altre questioni
che esorbitavano da quelle affrontate nel Pro-
tocollo, lapiù rilevantedellequali -amiopare-
re - concerneva il principio della cooptazione
nel comitato centrale di un certo numero di
eletti dal «non riconosciuto» XIV Congresso.
DissiaBreznevchedichiararenonvalidaquel-
l’assise non era una faccenda tanto semplice,
visto che a essa aveva partecipato la grande
maggioranzadeidelegati, echeinqualchemo-
do bisognava rispettarne la volontà. Il mio in-
terlocutore non si oppose apertamente alla ri-
chiesta, sicché conquistammo una «zona gri-
gia» nel documento e nella sua interpretazio-
ne, che ci offriva spazio di manovra.
Non ero certo in grado di prevedere quale im-
portanza pratica avrebbero avuto gli ultimi
cambiamenticheavevamoottenuto.Mi senti-
vo triste, stanco, umiliato, tutti sentimenti
chesi feceropiù intensiquandoci fumessoda-
vanti il documento per la firma e fecero entra-
re gli operatori televisivi e i fotografi. Breznev
non aveva dimenticato la pubblicità, ma ave-
va trascurato un dettaglio scabroso: fummo ri-
presi mentre firmavamo un documento che
doveva restare assolutamente segreto!
Era quasi mezzanotte e alle 3 del mattino del
27agosto dovevamoimbarcarci sull’aereo che
ci avrebbe riportati a casa. Ci fu servito uno
spuntinoe inquelmomentomiguardai attor-

no per vedere se Kriegel fosse con noi. Non lo
vidi e ad alta voce chiesi dov’era e perché non
era insiemeanoi.Apprendemmocosìche i so-
vietici non volevano che tornasse con noi a
Praga. Il capo del Pcus osservò che la presenza
dell’unico uomo che non aveva sottoscritto il
Protocollo avrebbe potuto creare difficoltà po-
litiche. Rifiutai di lasciare il presidente del
Fronte nazionale a Mosca ed ebbi il sostegno
energico di Svoboda, Smrkovský, Simon e al-
tri. Breznev dovette cedere e promise che Krie-
gel sarebbe stato all’aeroporto. Qui giunti,
non accettammo di salire a bordo prima di es-
serciaccertatidella suapresenza: eragiàsull’ae-
reo. La nuova era non cominciava con una
manifestazione di fiducia.
Una volta imbarcati, tutti i nostri pensieri ri-
guardarono casa. Avevamo chiaro che non si
trattava di un ritorno glorioso. Pochissimi sa-
rebberostati lietidi sentire lenotiziecheporta-
vamo. A dirla in maniera figurata: avevamo
perso laguerra.E seidinoi tornavanodallapri-
gionia, non da una gita.
Il messaggio di cui eravamo latori a stento po-
teva considerarsi inatteso. Inoltre era forte-
mentelimitatoquellochepotevamopubblica-
mentediredelProtocollo.Mentre l’aereoscen-
deva lentamente di quota, mi rendevo conto
che quella era la parte più dura da sostenere:
come non dire tutta la verità e, insieme, non
mentire?

La democrazia non è
solo il diritto di
esprimere la propria
opinione, ma è anche
la garanzia che tale
opinione venga presa
in considerazione
da parte del potere.

Alexander Dubcek■ di Alexander Dubcek
/ Segue dalla prima

Dubcek: «Quando il Pcus
mi impose di mentire»

EX LIBRIS

Il socialismo dal volto umano
vita di un uomo rivoluzionario

L’AUTOBIOGRAFIA del lea-

der della Primavera di Praga

in edicola, da mercoledì, con

l’Unità. In questa pagina antici-

piamo il racconto del dramma-

tico processo svoltosi nell’uffi-

cio politico del Pcus dopo l’in-

vasione sovietica

Con il quotidiano

IDEE LIBRI DIBATTITO

Da mercoledì sarà in edicola
insieme a l’Unità (a 7,50 euro in più) un
libro-documento d’eccezione: Il
socialismo dal volto umano, l’autobiografia
di Alexander Dubcek (1921-1992), che

uscì postuma nel ’92 mentre lo statista vi
stava ancora lavorando. Questo libro non
è solo una fonte insostituibile per
conoscere uno degli episodi più importanti
della storia europea del dopoguerra - la
cossidetta Primavera di Praga - ma anche
l’importante testimonianza di uno statista
che vide con lucidità profetica i limiti del

socialismo reale, individuò una strada per
superarli e seppe affrontare i lunghi anni di
oscurità forzata senza rinunciare a
rimanere fedele a un ideale di
rinnovamento e libertà. In questa pagina
anticipiamo un passo nel quale Dubcek
racconta il «processo» a cui fu sottoposto
a Mosca.

ORIZZONTI

Mi resi conto
che in quel luogo
niente aveva senso
né gli ideali che avevo
nutrito e onorato
né gli accordi stipulati

Alexander Dubcek a Praga durante la «Primavera»

Breznev mi disse
che idee e ideali
sono cose del tutto
secondarie
Voleva soltanto
obbedienza
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ANTOLOGIE I racconti
«nordici» del verista

Con Verga
negli abissi plebei
di Milano

AMERICANI «La figlia
perduta» di James Purdy

Ritratto
di famiglia
in un atelier

■ C’è tutta una sezione dell’ope-
ra di Giovanni Verga (1840-1922)
poconotaalgrandepubblico.Ver-
ga, infatti, è il massimo esponente
del Verismo, e tutti a scuola abbia-
mo letto I Malavoglia, Mastro-don
Gesualdo, i testi delle raccolte Vita
dei campi e Novelle rusticane. Si sor-
vola invecepiùfacilmentesulla fa-
se precedente e su quella seguente
la maggiore produzione verista.
Parliamodei romanziUnapeccatri-
ce, Storia di una capinera, Eva, Eros,
Tigre reale, i lavori, cioè, degli anni
Sessanta e Settanta, ma anche di
quantoVergaandràcomponendo
successivamente ai libri che sono
considerati i suoi capolavori.
Facciamo però un passo indietro.
Nel1872 il sicilianoVergasi trasfe-
risce a Milano e nel capoluogo
lombardo entra in contatto con
gli scapigliatiArrigoBoito,Giusep-
pe Giacosa, Salvatore Farina. In-
somma, con l’intellighenzia lette-
raria meneghina dell’epoca. In
questocontestomatura lacompo-
sizionedialcuniracconti enovelle
diambientazionemilanese,oraof-
ferte al lettore attraverso una scel-
ta antologica di Vincenzo Guarra-
cino.Si trattadiunaselezionedite-
sti,puntualmenteannotatidal cu-
ratore, tratti da quella che è la più
organica ed omogenea raccolta
milanese, Per le vie, uscita da Tre-
vesnel1883,maanchedaPrimave-
ra ed altri racconti (edita da Brigola
nel1876),Drammiintimi (Somma-
ruga 1884) e Don Candiloro e C.i
(Treves1893). Si tratta di un Verga
concentrato sugli «abissi plebei»
della grande città del Nord e del
suo circondario. Sono, come nello
scrittore verista, storie di quotidia-
na miseria e infelicità. Un mondo
cittadino fatto di miseria e frustra-
zione, di malattia e di esclusione.
Più racconti d’atmosfere che non
di fatti eclatanti. Anche se a volte,
come nella novella Tentazione!
(che racconta uno stupro di grup-
po, finito inunomicidio), lospun-
tosembraesseretrattodallacrona-
ca, magari nera. In quella intitola-
taL’ultimagiornata è il caso del sui-
cidio di uno sconosciuto sotto il
trenoa fornire il motivodi parten-
za, per misurare le reazioni della
follaanonimaesuperficiale.«Umi-
linel sensopiùpienodellaparola -
scriveGuarracino- ipersonaggivi-
vonoappiattiti in un presente cro-
nachistico,suunascenaincui ide-
stini individuali si incrociano e
scompaiono e in cui, sorpresi a
tratti dal miraggio del benessere,
per un attimo di protagonismo
scontano con la solitudine la loro
emarginazione e diversità, non
menodei “vinti”delmondo isola-
no».  Roberto Carnero

■ Prestootardi saràdoverosoricor-
dare che, prima della panchina di
Woody Allen in Manhattan, prima
di quella del Forrest Gump di Tom
Hanks,esoprattuttoprimadell’osan-
nata poggiachiappe psicanalitica del
Caos calmo di Sandro Veronesi, ci fu
- nel 1959 - la panchina di Malcolm,
l’adolescenteprotagonistadell’omo-
nimo romanzo di James Purdy. Una
panchina che «quando la luce batte-
va in un certo modo, brillava come
l’oro». Niente di nuovo sotto il sole,
dunque, salvo riconoscere a questo
grande scrittore americano oggetto
dicultounpo’ovunque, lapaternità
di un’identificazione metaforica che
ha fatto poi la fortuna di personalità
artistiche diverse. Classe 1923, tra i
rari superstitidelperiodod’oroastel-
lee strisce -Kerouac,Vonnegut,Mai-
ler se ne sono andati - Purdy vive da
sempre in un minuscolo, leggenda-
rio appartamento di Brooklyn Hei-
ghts. L’America non gli ha regalato
la fama, ma la sua personalità eccen-
trica, il coraggio dimostrato nell’af-
frontare in tempi non sospetti tema-
tiche crudamente omosessuali, han-
nofattodi luiunanimaleraroenobi-
le che ha continuato a scrivere im-
perterrito tra scarni riconoscimenti e
censure.Apprezzamentie sponsoriz-
zazioni gli hanno permesso di so-
pravvivere a se stesso, ed essere ap-
plauditi da nomi come Tennessee
Williams, Gore Vidal o Marianne
Moore vale assai più di una targa
d’ottone. Coraggiosamente tradotto
da Einaudi negli anni 70, ristampato
da minimum fax, Purdy viene ora
proposto da Baldini Castoldi Dalai
con un romanzo del 1997, Gertrude
ofStony IslandAvenue.Diremosubito
che non è un Purdy d’eccellenza,
semmai il prodotto interlocutorio di
uncomplessonarrativochesfioraor-
mai le quaranta opere tra romanzi,
racconti, poesie e testi teatrali. È un
modo, comunque, per accostarsi al-
l’universosempreunpo’appartato e
decadente dell’autore, che qui si
muove su un versante familiare ma-
linconico.Ritrattodi famigliasmarri-
ta inuninterno,conlaborgheseCar-
rie Kinsella alla ricerca di verità sulla
morte prematura della figlia Gertru-
de, affermata pittrice di Chicago. Le
attenzioni del marito anziano e ma-
lato la dirottano verso l’ospitalità di
un’intellettuale amica di Gertrude,
Evelyn Mae che riesce ad offrire a
Carrie una giustificazione alla scom-
parsa della figlia. Un romanzo più
estetico che personale, più ambiguo
che illuminante, asettico e scostante
com’è quasi sempre il grande vec-
chiodiBrooklyn.Unmodo,comun-
que, per imparare a conoscerlo e a ri-
leggerlo nelle sue opere maggiori,
Malcolm, Il nipote, Rose e cenere.
 Sergio Pent

La figlia perduta
James Purdy

Trad. di Isabella Zani
pagine 184
euro 17,00

Baldini Castoldi Dalai

Per le vie
Giovanni Verga

a cura di Vincenzo
Guarracino
pagine 256, euro 16,00

Edizioni Otto/Novecento

L’AVVENIRE
IN UN CAFFELATTE
È straordinario questo romanzo
giocato su un triplice piano nar-
rativo. Dedicato al meticciato e
alla «superiorità» femminile, ne
è autore Albert Russo, nato in
Congodapadre italianoemadre
belga.Unamericanoomosessua-
le residente nel Congo belga de-
gli anni 50, aiutato dalla gover-
nante di colore Mama Malkia,
adotta un bambino, Léopold, e
lovuole«belloemeticcio»,quin-
di né nero né bianco, o meglio
«caffelatte». Perché? Rivela il pa-
dre Wilson che «sta nella mesco-
lanzadelleculture ilnostroavve-
nire. Tu sei l’uomo del domani,
ma gli altri non sono pronti…»
Quanto a Mama Malkia - Madre
Regina, donna di polso e sua nu-
trice -diunasinceritàediunalo-
gica disarmanti, invece di sentir-
si la«serva»dell’uomooccidenta-
le ha molto da insegnare in fatto
di rispetto per la cultura altrui e
difendestrenuamentela suascel-
ta di vita, poiché ha accettato di
crescere un bambino meticcio e
figliodiundatoredi lavoroomo-
sessuale. Sangue misto, per l’auto-
re, rappresenta la scommessa di
aprirsi al mondo, nonostante lo
scontro fra due civiltà, quella eu-

ropea e quella africa-
na. Anna Tito

Sangue misto
Albert Russo

Trad. di M. Donner pagg. 206
e.14,50 Coniglio editore

L
a letteratura come strumento di
racconto del reale, la dimensio-
nedel sociale lettaattraversosto-
rie dallo stile giallo che nell’in-
venzione scritturale contengo-
no degli elementi utili per riflet-
tere sul mondo contempora-
neo.È inquest’otticache l’opera
letteraria di Petros Markaris ac-
quista il suo senso più pieno,
mostra la sua ispirazione cultu-
ral-sociale, svela la sua filosofia
narrativa.Nonèuncasochel’in-
ventore del commissario Chari-
tos sia diventato un fenomeno
delgeneregiallochehanelmon-
do Mediterraneo una delle sue
espressioni più alte. Markaris,
cheambientalesuestorie inGre-
cia, trasmette ai suoi personaggi
le caratteristiche storiche, cultu-
rali e sociali di questa terra anti-
ca e moderna al tempo stesso,

svelandone potenzialità e con-
traddizioni, usi, gusti e costumi
popolari.Pernodelraccontodel-
la suaoperaè il commissarioKo-
stasCharitos, ilMontalbanogre-
co,cheha lasuacamillerianaVi-
gàta in Atene. Ma l’autore de La
lunga estate calda del commissario
Charitos, nel suoultimolibro si è
dedicato a otto racconti. Si passa
da storie dove Charitos è prota-
gonista, quali Inglesi, francesi e
portoghesi, ad altre dove il com-
missario figura appena: Sonia e
Varja, Senza scenografia, e ad al-
tre ancora dove non è neppure
citato. L’insieme di questi rac-
conti dà corpo a I labirinti di Ate-
ne. Un libro ben elaborato e ben
strutturato che ha un filo rosso,
la denuncia delle drammatiche
condizionidivitadegli immigra-
ti irregolari. EpartendodaAtene
la narrazione diventa riflessione
nonsolosullaGrecia,masull’Eu-
ropa e sull’Occidente. I labirinti
di Atene con le loro ambigue
contraddizioni, raccontano di
ingiustizie, di emarginazioni so-
ciali, culturali ed economiche,
di egoismie di razzisminon tan-
to sottesi. Storie di albanesi, di
serbo-bosniaci,di rumenimargi-
nalizzati,digentevenutadapae-
si arretrati dell’est che vive non
solo nella povertà e nella mise-
ria, ma in un mondo che sem-
bra aver dimenticato lo spirito
umano di solidarietà. Di un
mondo che si gira dall’altro lato
quandocrede cheadesserpesta-
to sia un uomo venuto da fuori,
un immigrato irregolare, co-

munqueun poveromendicante
(Green card), di gente pronta a
sfruttare in maniera indegna il
lavoro altrui. Un tema che ricor-
re in molti racconti di questo li-
bro, ma che ha in Estremi uno
squarcio drammatico sul mon-
dodello sfruttamentodel lavoro
nero che giunge fino a forme di
«moderna», intollerabile, disu-
manaschiavitùneiconfrontide-
gli immigraticlandestini.Marka-
ris racconta tramite la letteratu-
ra un mondo che purtroppo c’è
e non riguarda solo Atene: paesi
modernidell’Occidentesembra-
no aver dimenticato l’esistenza
di sacche sempre più ampie di
povertàedemarginazionesocia-
le che sono uno scandalo della

modernità.Markarisconunosti-
le efficace e fluido, snoda i suoi
racconti con ritmo dinamico ed
avvincente. Estremi è un raccon-
to dallo stile cinematografico,
una narrazione in presa diretta,
originalee forte.Unastoria lette-
raria che è un pugno allo stoma-
co per contenuto e per forma,
che colpisce e fa riflettere. Come
colpisce Sonia e Varja, racconto
didonnesfruttate,diviolenzadi-
sumana,didiritti violati. Marka-
ris con la sua scrittura è entrato
nei labirintidiunacittàdallasto-
ria millenaria, svelando e mo-
strando comelo stesso civile Oc-
cidente è pervaso da ingiustizie
illiberali e tristi. Lo scrittore rie-
sce a mostrare le ripercussioni
della globalizzazione nella vita
dei più deboli, degli ultimi. In
quest’ottica vi è un passaggio di
Estremi davvero emblematico:
«Sveglia, pigroni. C’è la globaliz-
zazione!Saicosavuoldiregloba-
lizzazione?Che mi vengonoqui
gli zingari riunitidi tuttiqueipa-

esi balcanici del cazzo e mi lavo-
rano per un tozzo di pane. E io
do il lavoro a chi si accontenta
del tozzo più piccolo. Questo
vuol dire globalizzazione, capi-
to?» E non stupisce di fronte a
questodeclinononsolodeivalo-
ri ma dello stesso concetto di
umanità, che invece della guer-
ra contro la povertà vi è chi la
guerra vuol farla contro i poveri.
Dalla letteratura alla realtà, vi è
chi è vuol schedare i bimbi rom
nel paese di Cesare Beccaria, e
sconvolge lo spirito laico e cri-
stianoitaliano(sipensialla legit-
timae netta reazione di Famiglia
cristiana), impensierendol’Euro-
pa,quellaEuropa chenonha di-
menticato i momenti bui della
storia del Novecento. Mai come
adessoogni librodidenunciacri-
tica può essere utile a capire e far
capirecosavuoldirerispettodel-
l’altro e la letteratura può essere
unostrumentosupremodicivil-
tà per far recuperare un senso
d’umanità che sembra smarrito.

RACCOLTE POETICHE

QUINDICIRIGHE

Quando prova a
descrivere Kavafis,
Alfonso Gatto ne
immagina prima di

tutto i gesti, di uomo «stanco e
voglioso d’essere più solo». E se
una rilettura dei versi del
grande poeta di Alessandria
d’Egitto, morto giusto
settantacinque anni fa, partisse

proprio dalle mani? Quante
volte vengono evocate,
nominate? Nelle Poesie d’amore
e della memoria, curate e
tradotte da Paola Maria
Minucci, tra le nostre maggiori
esperte di letteratura neogreca
(ha vinto nel 2007 il Premio
Nazionale della Traduzione del
Ministero dei Beni Culturali),
ritroviamo tutta la sensualità
potente che colpì i primi lettori
italiani. E la ritroviamo come
«risvegliata»: anche dal torpore
della classica traduzione di
Filippo Maria Pontani. Minucci
restituisce ai versi una lingua
moderna e piena di grazia:
«Corpo, ricorda, e non solo
quanto fosti amato». La
studiosa mette in risalto la
«geometria segreta» della poesia
di Kavafis e presenta

integralmente, per la prima
volta in Italia, le due raccolte
tematiche di Kavafis, Poesie
1905-1915 e Poesie 1916-18,
«così come lo stesso poeta le
aveva volute». Ne deriva
l’opportunità di un
attraversamento nuovo, in cui
risaltano ritorni e ossessioni,
luoghi del desiderio - e questa
strana, magnetica «tattilità»
della poesia. Colpisce la
modernità del racconto, la
dolcezza disinibita con cui
Kavafis raduna le sensazioni di
una memoria della pelle.
Minucci ricorda come,
leggendo Kavafis a metà degli
anni ’50, Moravia si fosse
trovato ad accostarlo a Kafka e
Proust: «I sensi del poeta -
scrisse Moravia - raggiungono
un clima di assolutezza simile a

quello degli stati mistici e
visionari». Verrebbe da
aggiungere che in quello stato
quasi mistico - di tensione
estrema, corporea e intellettuale
- l’io poetico di Kavafis si
sottopone a esercizi di
«memoria volontaria»: non
attende che i ricordi lo
sorprendano, nello spazio di un
gesto o di un attimo qualunque,
ma quasi esige che gli si
presentino alla mente: «E
quanto più puoi, memoria, di
questo mio amore / quanto più
puoi, restituiscimi stasera».
L’ossessione per le età, per le
date è di chi chiede al
calendario un appiglio
impossibile: qualcosa che arresti
il tempo, o che almeno ne porti
un salvo quella porzione che ci
sta a cuore. Non accade mai. È

sempre più ciò che si perde,
rispetto a ciò che resta. Allora la
poesia di Kavafis diventa anche
un doloroso corpo a corpo con
il virus dell’oblio. «Dodici e
mezza. Com’è passato il tempo.
/ Dodici e mezza. Come sono
passati gli anni». Anche in due
versi semplici come questi, nel
confronto con le traduzioni
precedenti, la resa italiana di
Minucci sorprende per levità,
per come risulta sempre la
soluzione più immediata,
comunicativa, assecondando la
lingua di oggi. Come si vede per
esempio nel testo Il sole del
pomeriggio, moderno al punto
da sembrare scritto ieri. Qui
Kavafis interpreta la sua
geografia emotiva, fatta di spazi
spesso anonimi, inondati dalla
luce estiva - e ne ridisegna i

confini, posizionando mobili e
oggetti smarriti («Poveri oggetti,
ci saranno ancora da qualche
parte»), ricostruendo
mentalmente la pienezza dei
minuti d’amore. Come suona
più nostro il verso «Ah questa
camera, come la conosco bene»,
di quanto non faccia nella resa
di Pontani («Oh, quanto è
familiare, questa camera!»).
Come nella poesia di Gatto,
riattraversando Kavafis
commuove «l’intensa tenerezza
di cui visse», tutta concentrata
sule mani che fanno ordine sul
tavolo. Sono mani che vogliono
ricordare («labbra e pelle
ricordano»), vogliono trattenere
calore e forma dei corpi amati.
Appartengono a chi ha
dimestichezza con le voci dei
morti giovani, il tremore dei

ricordi, la luce del mare di
mattina, le date dei calendari, le
camere in affitto, le candele
accese. Appartengono a chi sa
toccare e essere toccato - «il
sesso come legge», direbbe
Jean-Luc Nancy: questo
imperativo, spesso cieco, a
baciare labbra, occhi, a fare
l’amore, «che non mira a
nessun oggetto, né grande né
piccolo, né a sé né a un figlio,
ma soltanto alla gioia / pena di
un toccarsi». La storia che
raccontano le mani nelle Poesie
d’amore e della memoria di
Kavafis è anche questa.

Poesie d’amore e della memoria
Konstantinos Kavafis

A cura di Paola Maria Minucci
pagine 293, euro 6,00 Newton

Compton

COME I POETI
SI DICONO ADDIO
«In amore vince chi fugge», dice
unproverbio.Avolteperòlasepa-
razione tra chi si ama non avvie-
ne per libera scelta, ma per cause
di forza maggiore. Un abbando-
no si subisce, e questa situazione
è il più penoso dei «lutti amoro-
si».Eppurec’èmodoemododise-
pararsi. L’addio tra gli amanti è
un topos antico quanto la lettera-
tura. Daniele Piccini, in questo
suo originale percorso antologico
dedicato appunto al motivo della
separazione inamore,parte infat-
ti dal mito di Orfeo ed Euridice,
trattatoda Virgilio nelle Georgiche
e,unpo’ di secolidopo,da Cesare
PaveseinunodeiDialoghi conLeu-
cò.Masonotantigliautoriselezio-
nati: da Petrarca a Shakespeare,
da Goethe a Leopardi, da D’An-
nunzioaRilke. «Imodidell’addio
sono gli infiniti modi, in poesia e
in letteratura,perelaborareecon-
fondere l’addio, per ricondurne il
senso a una possibile soluzione o
scioglimento o ricreazione», scri-
vePiccini.EAttilioBertolucci reci-
ta in una poesia intitolata Assen-
za: «Assenza, / più acuta presen-
za. / Vago pensier di te / vaghi ri-
cordi / turbano l’ora calma / e il
dolce sole. / Dolente il petto / ti

porta, / come unapie-
tra / leggera».  r. carn.

PAOLO DI PAOLO

ORIZZONTI

Come dirsi addio
a cura di Daniele Piccini
pagine 240, euro 5,00

Bur

La geometria
segreta
di Kavafis

NELL’ANTOLOGIA

di Petros Markaris, I la-

birinti di Atene, non

sempre è presente il

celebre commissario

e in molti racconti del-

la raccolta il giallista

denuncia la violenza

dell’Occidente nei con-

fronti dei clandestini

Immigrati e schiavi: Charitos indaga

■ di Salvo Fallica

I labirinti di Atene
Petros Markaris

Trad. di A. Di Gregorio
pagine 173
euro 16,00

Bompiani

Libri

STRIP

Alack Sinner è tornato: in libreriagiàduevolu-
mi, editi da Nuages, della raccolta completa
dellestoriedeldetectivecreatoametàdeglian-
ni 70 da José Muñoz e Carlos Sampayo. Gli ot-
to volumi della serie, che avranno cadenza bi-
mestrale, sono stati progettati graficamente da

Guido Scarabottolo e le vignette e il lettering
sono stati «restaurati», secondo le indicazioni
di Muñoz. Il primo volume Conversazione con
Joe (euro 16,50) raccoglie le prime tre storie di
AlackSinner(ConversazioneconJoe, Il casoWeb-
ster, Fillmore). Il secondo, Viet blues (euro
18,00), raccoglie Viet Blues (1975), La vita non è
unfumetto,Baby (1976),Egli, lacuibontàè infini-
ta (1976).

«Conversazione con Joe» e «Viet blues»
Il ritorno di Alack Sinner
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P
rima di cena Mohannad, che è
giovane, bello e di modi amabili
(nella vita reale si chiama Kivanc
Tatlitug ed era un campione di
basket), versa in un bicchiere un
liquido dorato (vino forse?!) e lo
offrealladilettamoglieNoor(l’at-
trice Songul Oden), con la quale
peraltroosservadisciplinatamen-
te il Ramadan. È un fotogramma
di una fiction turca diventata un
cult in tutto il Medioriente per-
chéoffre l’immaginediunmatri-
monio basato sulla parità, il ri-
spetto e l’amore. I rigidi guardia-
nisauditidella fedehannoprova-
to a condannarlo come anti-isla-
mico ma sono stati zittiti dai dati
d’ascolto: ogni giorno Noor («Lu-
ce») viene vista da quasi 4 milio-
nidipersonesuunapopolazione
di 28 milioni. Piace in particolare
alledonne, secondounanotadel-
l’Associated Press, perché
Mohannadrispetta ildesideriodi
Noor di affermarsi nel mondo
del lavoro.
Da un paese confinante con la
Turchia, l’Iran, è arrivata qualche
giorno fa una notizia che sembra
venire da un altro millennio: è

stata sospesa (ma non abolita) la
pena della lapidazione, supplizio
crudele che colpisce soprattutto
le donne e nel quale amano esi-
birsi spettatori sadici armati di
pietre«noncosìgrandidauccide-
re la persona con uno o due col-
pi, e nemmeno così piccole da
non poter essere chiamate pie-
tre» (articolo 104 del codice ira-
niano). Amnesty International
ha accolto per ora con scettici-
smo l’annuncio: analoga dichia-
razione era stata fatta nel 2002,
senza che diminuissero le con-
danne alla lapidazione. In ogni
caso però questo passo costitui-
sce un successo per i coraggiosi e
ostinati militanti iraniani dei di-
rittiumani chehanno lanciato la
campagna «Stop alla lapidazione
per sempre!» e per questo hanno
subìto arresti e discriminazioni.
Dalla Turchia, dall’Arabia Saudi-
ta, dall’Iran ci arrivano dunque
notiziediversissime,machedan-
no uno stesso segnale: anche in
paesi lontani (anche nel tempo)
ilcomunesentire stacambiando.
Lentamente, ma sta cambiando.
Avoltevienedapensarechedirit-
tiumani edirittidelledonnefan-
no un passo avanti e uno indie-
tro.Emagari ilpassoindietroèca-
pitanato una donna che preferi-
sce il rassicuranteconformismoa
una faticosa libertà. Come quella
moglie saudita, citata un mese fa
dal Kuwait Times, che ha chiesto
ildivorzio perché, dopotrent’an-
ni di matrimonio e diversi figli, il
marito aveva osato toglierle il ve-
lomentredormiva.Probabilmen-
te per vedere finalmente che fac-
cia aveva la compagna della sua
vita.
Quanto a passi avanti in materia
didirittiumaniedirittidelledon-
ne se ne trovano però molti nel
web. Il sito più importante tra
quelli che li registranoè www.wo-
men living under muslim laws, na-

to nel 1986 per smentire il luogo
comune di un omogeneo «mon-
doislamico»cheinrealtànonesi-
ste. L’iniziativa venne da nove
donne, originarie di diversi paesi
dell’Africae dell’Asia, chevoleva-
no richiamare l’attenzione su tre
casi di donne musulmane che in
tre paesi diversi vedevano calpe-
stati i loro diritti in nome di una
presunta legge islamica. Il mito
dell’unica legge nel nome del-
l’Islam - dicevano allora le nove
fondatrici e continua oggi a ripe-
tereil sito -è falsoenontienecon-
to del fatto che le leggi dei paesi
musulmani sono state determi-
nate non solo dalla religione ma
anche dalle tradizioni locali, dal

colonialismoedalle ideologie lai-
che. Le donne che vivono nel
mondo islamico finiscono così
per essere giudicate da parecchie
leggidiverseesoprattuttosull’on-
da di diritti e doveri imposti da
tradizionitribalimoltopreceden-

ti alla nascita del Profeta.
È quello che in Italia è accaduto
allapoveraHina,uccisadalpadre
- e non come diceva uno striscio-
ne molto fotografato dai giornali
«vittima dell’Islam» - convinto, e
sostenuto in questo dai parenti,
cheunaragazzaribelledovevaes-
sere punita con la morte: Come
vuole l’antica legge tribale, pro-
prio dal padre.
Women living under muslim laws
segnala, tra l’altro, tutti i fatti e gli
avvenimenti che riguardano le
donne e la vita famigliare, com-
presi quelli ai limiti della barzel-
letta. Come la dichiarazione del
nigeriano Mohammed Bello
Abubakar il quale sconsiglia gli

uominidall’essere troppo poliga-
mi. «Non fate come me - ha di-
chiaratol’ottantaquattrennegua-
ritore e predicatore islamico alla
Bbc - che ho avuto 86 mogli e
170 bambini. Io ce l’ho fatta per-
ché Allah mi ha dato la forza, ma
altri uomini già scoppiano con
10mogli».Leautoritàreligioseni-
geriane sono state infastidite dal-
le dichiarazioni del signor Abu-
bakar, ha commentato lapidaria-
mente la Bbc.
Altrenotizie,purnella loroasciut-
tezza,contengonosegnali impor-
tantiperchicredeneidirittiuma-
ni. Come questa che viene dal-
l’ArabiaSauditaeriguardaimatri-
monidellebambine. Inparticola-
re quello di una bambina di 10
anni che era stata «vinta» in una
scommessa tra il padre ed un uo-
mo di una sessantina d’anni. Per
prepararsi alle nozze l’uomo si
era presentato con la «fidanzata»
agli obbligatori controlli medici
prematrimoniali. La notizia ave-
va fatto il giro della provincia di
Hail e Zuhair Al-Harithy, mem-
bro della Commissione Saudita
per i diritti umani, aveva solleva-
to il caso in sede politica, soste-
nendo che questi matrimoni di
bambini violano norme interna-
zionali sottoscritte dal regno sau-
dita. In questo caso è stato possi-
bile solo ritardare la consumazio-
ne del matrimonio, che era già
stato sottoscritto dal padre della
bimba: ma sicuramente lo scan-
dalo che ha sollevato finirà per
mettere in discussione la pratica
delle unioni di uomini anziani
con bambine cedute dai genitori
in cambio di una cospicua «do-
te» pagata dallo sposo.
Eancora: inYemenunaongfem-
minile ha protestato vivacemen-
te contro un proclama di ulema
cheauspicava ilbandodelledon-
ne dalla vita pubblica: «È una di-
chiarazione che sottostima l’im-

portanza delle donne nella co-
struzione della società». In Nige-
ria un’altra ong femminile per i
diritti umani ha protestato vigo-
rosamente contro un disegno di
legge che vorrebbe imporre alle
donne un rigoroso codice vesti-
mentario. Secondo i presentatori
del provvedimento questo servi-
rebbe a ridurre le aggressioni ses-
suali. Secondoledonneè lasolita
scusaper imporre ilcontrolloma-
schile sul corpo femminile.
Donne musulmane «femmini-
ste» dunque? Non nel solco delle
occidentali, da cui prendono le
distanze,madonneapripista:nel
rivendicare i loro diritti di perso-
na, ildirittoal lavoro,allamobili-
tà, alla giustizia, all’integrità del
lorocorpo.Proprioinquestadire-
zione vanno due documentari
presentati recentemente all’Hor-
cynus Festival che si è da poco
conclusa a Messina. Uno è stato
girato da una giovane yemenita,
Khadija Salami, che è entrata in
uncarcere femminile, ha raccon-
tato la storia di Amina, ingiusta-
mentecondannataalla lapidazio-
ne, ed è riuscita, grazie al suo do-
cumentario, a ottenere la revisio-
nedelprocessoeasalvarle lavita.
L’altro è della regista libanese Jo-
celyn Saab e riguarda la pratica
dellemutilazioni genitali femmi-
nili. In alcuni paesi il film è stato
censurato ma in Egitto ha dato il
via a un dibattito che ha portato
ilparlamentoegizianoavotare fi-
nalmente una legge che proibi-
scequestabarbarapratica.«Final-
mente - dice Erfan Rashid, irake-
no residente a Firenze, curatore
della Rassegna del cinema arabo
nel Festival di Messina - le donne
musulmane hanno capito che
l’unicastradapossibileèquelladi
prendere in mano loro stesse la
propria vita». E magari a preten-
dereunpo’d’amoreedinoornel
matrimonio.

Giulia Caira, «Confine incerto», 2005, da «Il velo» (Silvana Editoriale)

■ di Elena Doni

UNA FICTION TV in

Turchia propone un

modello di coppia «ir-

regolare» e diventa un

cult in tutto il Medio-

riente. In Arabia Saudi-

ta si proibiscono i ma-

trimoni con le bambi-

ne. Donne musulma-

ne alla riscossa...

E in Kuwait
una moglie
ha ottenuto
il divorzio
dopo trent’anni
di matrimonio

ORIZZONTI

Islam: qualcosa di nuovo succede in famiglia
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FULVIO PERINI *

L
a proposta di Cesare Damia-
no e di Beppe Giulietti co-
glie nel segno. I primi prov-

vedimenti del governo Berlusconi
nonsonounicamentecaratterizza-
ti dagli interessi personali del pre-
mier ma sono ormai numerosi gli
atti tesi a cancellare o annullare
moltedellenormevaratenellapre-
cedentelegislaturacheavevanote-
so a ridurre la precarietà, a dare
unarispostanonsimbolicaal rico-
noscimentodi lavoriusurantiai fi-
ni della maturazione anticipata
della pensione, alla lotta al lavoro
nero, alla sicurezza sul lavoro. Le
nuovenormestannodandoirisul-
tati attesi, soprattutto perché anti-
cipate da indirizzi ed azioni svolte
dalle istituzionipreposteancorpri-
madella loroentrata invigore.Tra

queste, l’integrazione tra l’azione
di contrasto del lavoro irregolare e
quella per la salute e la sicurezza
nel lavoro che ha visto crescere la
collaborazioneedil coordinamen-
todelleattivitàdegliorganidivigi-
lanza dello Stato e delle regioni, si-
no a diventare norma di legge.
L’appello del Presidente della Re-
pubblica per l’azione decisa con-
tro le morti bianche è stato raccol-
to dal Paese, a partire dalle istitu-
zionipubbliche,comedaparteim-
portantedelle impreseedei lavora-
tori.
La risoluzione del Consiglio del-
l’UnioneEuropeadel2007hapro-
posto, nel suo programma per la
salute e la sicurezza del lavoro una
riduzione del 25% degli infortuni
nei prossimi 5 anni: sugli infortu-
ni mortali la riduzione nell’anno
2007 è stata del 10%. Si può fare,

ma il ripetersi degli incidenti mor-
tali evidenzia però che ancora
troppo ampio il mondo che orga-
nizzalaprevenzionesul lavorosul-
la base della regola del pressappo-
co purché acosti più bassi. E gliul-
timi provvedimenti del governo
spingonopurtroppoinquelladire-
zione quando si depotenziano le
norme sull’obbligo del tesserino
diriconoscimentonei lavori inap-
palto e sui vincoli della durata del-
l’orario ai fini della sicurezza, di-
menticandosi che alla Thyssen
qualchelavoratoreha lavoratoper
17 ore di seguito prima di morire.
Il coordinamento nazionale delle
attività di vigilanza stenta a decol-
lare, non c’è ancora il provvedi-
mento di spesa dei 50 milioni di
euro previsto nel decreto 81 per il
sostegno alla educazione ed alla
formazioneai finidellaprevenzio-

ne, si annuncia nuovamente un
conflitto istituzionalecon leregio-
ni invece di proseguiree rafforzare
la "leale collaborazione" tra le isti-
tuzioni preposte, si prosegue con
uno stillicidio di norme di rinvio
degli adempimenti previstidalde-
creto di riordino delle norme in
materia. La eticità della politica ha
sicuramente un valore primario
ma non può offuscare la necessità
di garantire una socialità degli in-
dirizzi e deiprovvedimenti che in-
vece,comehannosottolineatoCe-
sare Damiano e Beppe Giulietti,
vadifesaedestesaapartiredalladi-
fesadel reddito,delladignitàedel-
la salute delle persone che lavora-
no. L’iniziativa di mobilitazione
nazionale sui temi della sicurezza
e della salute delle lavoratrici e dei
lavoratori è giusta anche per con-
correre a riaffermare un’agenda

politica dello schieramento pro-
gressista italiano, non solo quello
politicoma quello sociale apartire
dall’associazionismo. Va fatta pre-
sto, alla ripresa postferiale di set-
tembre. Potrebbe svolgersi a Casa-
le Monferrato, un luogo simbolo
dei danni alla salute derivanti dal
lavoroconoltremillemortiper tu-
more da amianto tra i lavoratori, i
lorofamiliarie lapopolazioneresi-
denteattornoalla fabbricaEternit.
Un luogo simbolo anche per co-
niugare lotta per la salute e lotta
per lo svolgimentodei processi. Le
vittime della Eternit aspettano da
annichesipossasvolgere ilproces-
so contro i reali responsabili della
strage: si farà o un altro potente
nel mondo che vive in una villa
conafiancolapistaper l’aereoper-
sonale resterà impunito?

* Consigliere del Cnel

SEGUE DALLA PRIMA

A
llora, sicuramente, il Vaticano
non la sconfesserebbe poiché le
sue posizioni riflettono (senza
quasi) esattamente quelle del
PonteficeedellaConferenzaEpi-
scopaleItalianache, inoltre,ven-
gono,piuttostostrumentalmen-
te, sostenute da tutto il cen-
tro-destra italiano, a cominciare
dal capodel governo. Quando si
passaalloscenariopolitico italia-
no, “Famiglia Cristiana” ha dav-
vero bisogno di citare il confra-
tello cattolico progressista fran-
cese “Esprit” per sostenere che il
fascismo potrebbe (quasi) rina-
scere in Italia? Sarebbe preferibi-
leche il settimanalecattolico ita-
liano si assumesse limpidamen-
te le sue responsabilità e facesse
sapere ai suoi lettori esattamen-
tecomelapensa.Naturalmente,
a fare dell’Italia un paese fascista
e di Berlusconi un Mussolini
contemporaneo non possono
essere sufficienti né i pareri di al-
cuni intellettualieregistinéleaz-
zardatecomparazionidegli stori-
ci. Per esempio, né Mussolini né
Hitler furono eletti dai rispettivi
cittadini.Quanto alFührer, ven-
nenominatoCancellieredalpre-

sidente Hindenburg; poi le suc-
cessive elezioni tedesche furono
tutto meno che libere competi-
zioni elettorali. Questo non si-
gnifica affatto che il fascismo,
conunaltronomeeconaltreca-
ratteristiche, non possa fare la
sua ricomparsa, in primis, in Ita-
lia.Potrebbeancheavere il volto
del berlusconismo e tradursi in
un consenso, più o meno passi-
vo (una specialità italiana), pro-
dotto dalla televisione (eppure
gli italiani hanno anche altre
fonti di informazione, non sol-
tanto l’autorevole settimanale
inglese, “Economist” ed
“Esprit”, ma anche la fin troppo
esaltata internet, i viaggi all’este-
ro, i soggiorni di studio, le espe-
rienze lavorative in Europa e,
per esempio, in Cina), diffuso,
ovattato, opportunistico.
Un regime fa la sua comparsa,
oppure viene deliberatamente
creato, quando chi governa ap-
profitta della situazione favore-
vole e costruisce/impone condi-
zioni nelle quali l’opposizione
nonriusciràpiùadaveredecenti
possibilità di sconfiggere e di so-
stituire il governo. Non mi pare
che questo sia avvenuto nel cor-
so del precedente quinquennio
di governo del centro-destra
(2001-2006) e non vedo segnali
in questo senso. Alcune politi-
che del governo sono assoluta-
mente deprecabili, ma nessuna,
a mio modo di vedere, ha finora
ridotto le possibilità dell’opposi-
zione di esprimere, manifestare,
organizzare il suo dissenso e co-

municarlo all’opinione pubbli-
ca italiana, e internazionale,
che, peraltro, troppo spesso ina-
deguatamente informata, non
capisce che cosa sta succedendo
in Italia. Il problema che vedo
emergere è, piuttosto, il prodot-
to di alcuni vecchi vizi italiani:
un po’ di opportunismo, magari
«dolce», vale a dire mostrarsi
compiacenti con chi detiene il
potere politico, e un po’ di tra-
sformismo, magari «mite», vale
adire, salireagilmentesul carret-
tino del vincitore. Capisco che è
difficile fare opposizione in una
condizione di chiara minoranza
e che è ancora più doloroso, per
chi è abituato ai privilegi del po-
tere,pensaredirimanerepercin-
que lunghi anni a «pane e cico-
ria».Tuttavia,questaè inevitabil-
mente la condizionedelleoppo-
sizioninei sistemipoliticidemo-
cratici, dall’Inghilterra alla Spa-
gna,dallaFrancia alla Svezia, pa-
esi nei quali, è vero, non ci sono
né Berlusconi né Bossi, ma dove
qualche governante potente ha
pure esercitato con ferrea durez-
za il potere acquisito. Se e quan-
dol’opposizionenonriesceaim-
postare il suo lavoro con intelli-
genza e lungimiranza, ma an-
che con la necessaria intransi-
genza, rischia che dai suoi ran-
ghi escano coloro che sono am-
biziosi e che si sentono poco e
male utilizzati. Qualche volta è
un problema di uomini, e delle
lorodebolezze.Più, spesso,però,
è un problema di inadeguata di-
stribuzionedicompitiedi insuf-

ficiente progettualità. Cionono-
stante,neppurequalora l’opposi-
zione non riesca a trovare il suo
ruolo e a rilanciarsi l’esito auto-
matico in Italia sarà un novello
fascismo. Ne seguirebbe, forse,
un blando e grigio autoritari-
smo,neppuretroppocattivoese-
vero, selettivo nei suoi premi e
nelle sue punizioni, insofferente
delleprotesteeuropee,ma, inde-
finitiva, costretto a stare abba-
stanzainrigapropriodallaneces-
sità di non fuoruscire dall’Unio-
ne Europea. Non sarebbe un fu-
turo radioso, ma non è neppure

un futuro inevitabile. È compito
eresponsabilitàdell’opposizione
e dei suoi dirigenti individuare e
sfruttare i punti debolidel gover-
no e informare e convincere
l’opinionepubblica,ovveroquel-
la sua parte più attenta e più di-
sponibile,checonunaltrogover-
no staremmo tutti meglio. Ci so-
no cinque anni per attuare, sen-
za andare sopra le righe, diven-
tando di conseguenza poco cre-
dibili, e senza defezionare per
amore di visibilità, di prestigio,
di potere, questa faticosa opera
di persuasione democratica.

GIANFRANCO PASQUINO

A proposito di regime

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Le spine
della Cgil

Ici, adesso
ci ripensano

Cara Unità,
apprendo da tutti i telegiornali che il padano
e ministro Bossi vuole reintrodurre l’Ici stru-
mento vincente di tutta la destra in campa-
gna elettorale. Ora mi chiedo e mi rivolgo a
tutti gli italiani: questa coalizione così becera
e prepotente non finisce mai di stupire, dopo
aver dato ai possessori della prima casa una
mangiatadipescemarcioconl’abolizionedel-
l’Ici,oraunministrodipesolavuoleripristina-
re accorgendosi che tutti i comuni compresi
quelli padani sono in difficoltà. Promettere e
mantenere le premesse della compagna elet-
toraleècomeil farequandoc’èdimezzoilma-
re distinti saluti.

Oscar Farinelli, Massafiscaglia (Fe)

Ferroviere licenziato
Ha fatto bene a denunciare

Cara Unità,
approfittando del clima di caccia alle streghe
fannullone, leFerrovie licenzianounmacchi-

nista rappresentante per la sicurezza che ave-
va parlato, appunto, di problemi di sicurezza.
Io dico che quel macchinista non aveva solo
ildirittodiparlare intemadisicurezza,neave-
va il dovere. A casa quindi non lui ma gli at-
tuali dirigenti delle Ferrovie.

Giovan Serio Benedetti, Lucca

Georgia: autodeterminazione
o intangibilità delle frontiere?

Cara Unità,
e laCecenia?Sarebbe ingenuoprenderesul se-
rio iprincipi (spessoconflittuali)di "intangibi-
litàdelle frontiere"oppuredi "autodetermina-
zione", invocati, a seconda della convenien-
za,ora nel conflittonel Caucaso, maanche in
altre situazioni.. Ma siccome questi principi
vengono invocati da una parte o dall’altra, al-
meno sarebbe il caso di rendere evidente la
contraddittorietàe l’ipocrisiadiquesteprocla-
mazioni.Allora, limitandoci all’ambito russo,
o ’slavo’, se prendessimo sul serio questi prin-
cipi, i casi sarebbero due: A) il principio del-
l’’intangibilità delle frontiere’ è prioritario: al-
lora: il Kossovo deve restare serbo, l’Abkazia e
l’Ossezia del sud devono restare georgiane, e
la Cecenia deve restare russa. B) Il principio
dell’’autodeterminazione’ è prioritario: allo-
ra: il Kossovo deve essere indipendente (o al-
banese), l’Abkazia e l’Ossezia del sud devono
essere indipendenti (o russe); e la Cecenia de-
ve essere indipendente. Insomma, a chi invo-
ca strumentalmente l’uno o l’altro di questi
grandiprincipi,andrebbeper lomenochiesta
una qualche coerenza. E poi: della Cecenia ce
ne siamo dimenticati?

Piero Leone, Roma

Cambia il panorama
senza la festa de l’Unità

Cara Unità,
Alcuni giorni fa mentre risalivo la Lombardia
verso nord per raggiungere la mia solita meta
di vacanza montana, avevo la sensazione di
unpanoramadiverso.Percorrevole stradepro-
vinciali, costeggiandoi centopaesipiùomeno
piccoli,mentresuiduelati scorrevanogli innu-
merevoli tabelloni pubblicitari che deturpano
il paesaggio e che gli occhi vedono ma la men-
te non registra. Poi uno, seppur anonimo co-
meglialtri,ancheseconritardorispettoallavi-
sione, l’harisvegliata.Diceva: "Festademocrati-
ca". Solo allora mi sono reso conto che ciò che
sbiadiva il solito panorama era la mancanza di
quelle macchie rosse di bandiere al vento e di
striscioni che annunciavano le feste dell’Unità
in corso nelle varie località. Era la sinistra che
manifestava la sua vitalità in quei territori, no-
nostante l’egemonia della destra; erano imma-
ginicherallegravanoilmioviaggioinducendo-
mi più di una volta alla sosta. Erano le feste, se
nondelmiopartito,delmiocompagnod’ogni
giorno, "l’Unità". Quel cartello pubblicitario
della festa, anonimo fra gli anonimi, non mi
ha risvegliato alcun senso d’appartenenza;
nonèdelmiopartito, nonloèpiùneppuredel
mio compagno quotidiano. Cordiali saluti.

Mario Sacchi, Milano

Calano i prezzi all’origine
ma la benzina resta cara

Cara Unità,
aumenta labenzina ilpomeriggio e la mattina
seguente aumenta alla pompa. Scende la ben-

zina il pomeriggio ma alla mattina il prezzo ri-
mane invariato. Se chiedi rispondono che nei
depositi le scorte sono state pagate con l’au-
mento delprezzo delbarile. Alloradebbo pen-
sareche le scorte sonodue,una pergli aumen-
ti eduna per i ribassi; dove pero’, la prima ha il
rubinetto arruginito.Ma la cosa piu’ sconvol-
gente e’ che imedia tacciono, non si sono mai
scomodati - pur avendone la possibilita’ - di
farchiarezza suquesti ladrocini.ma daltronde,
possono mettersi contro chi li foraggia?

Maurizio

Famiglia Cristiana
Dov’è lo scandalo?

Caro Direttore,
sulla nota vicenda, mi sono chiesto perché pa-
dre Lombardi, direttore della sala stampa vati-
cana, abbia sentito il bisogno di dichiarare che
"Famiglia cristiana non ha titolo per esprimere
la linea della Santa Sede, quella della conferen-
zaepiscopale italiana":è fintroppoovvio, infat-
ti, che sia così e del resto mai, mi pare, il setti-
manale dei paolini ha preteso di assumere il
ruolo di portavoce dei cattolici. Difficile, in
ogni caso, sottrarsi all’impressione che gli ulti-
mi editoriali della rivista, e non solo dunque le
più recenti, critiche valutazioni di Beppe Del
Colle sulle misure del governo in tema di sicu-
rezza, abbiano infastido certo mondo politico,
fatto di cattolici e non, che infatti sta reagendo
in maniera anche un po’ scomposta. Eppure, a
me pare che il settimanale in questione cerca
di esprimere senza radicalismi la convinzione
che i cattolici debbono sforzarsi di essere più
presenti nella complessa società di oggi, con i
valori essenziali del Vangelo, quelli veri: dov’è

allora, lo scandalo? La rivista, certo, avverte
poi, io credo giustamente, che i valori in que-
stione non sono riconducibili soltanto alla sfe-
radell’ eticaedella moralecattolica tradiziona-
li (peraltro sempre dalla stessa difesi, come nel
caso della legge sulla fecondazione assistita e
sui cosiddetti Dico), ma anche all’ambito che
possiamo definire sociale. Una posizione che,
evidentemente, appare piuttosto ostica a tanti
cattolicibenpensanti (molti in buona fede, per
carità)eancheaicosìdefinitiateidevoti,porta-
tiaconcepire la religione,nei suoi riflessipoliti-
co-sociali, prevalentemente quale strumento
perilmantenimentodellostatusquo,dell’ordi-
ne.Unordinesemprepiùreclamatodaun’opi-
nione pubblica in preda ad una paura anche
un po’ artatamente alimentata da un sistema
mediatico quantomeno non sufficientemente
pluralista. Pugno di ferro contro gli immigrati
(a proposito: nessuna lacrima, cari cattolici, se
questi crepano in mare?), impronte ai rom,
esercitonellecittà,ulteriormente,conle recen-
ti ordinanze creative dei sindaci, divieto ai bar-
boni di rovistare nei cassonetti, divieto di que-
stua, e altre proibizioni che suonano persino
un po’ ridicole. Io non so se tutto ciò evoca, in
qualche misura, il fascismo. Credo, che a Gio-
vanardi e compagnia bisognerebbedire di ave-
re l’umiltà di rispettare il punto di vista di quel
numero crescente di cattolici e non, non certo
irresponsabili, che, in argomento, cominciano
a nutrire qualche preoccupazione!

Vincenzo Ortolina

C’è una dialettica
all’interno della storia

della Cgil, anche quella di
Guglielmo Epifani, spesso
difficile da decifrare. Ora ecco
un libro utile per cercare di
capire almeno una parte di
quanto avviene nel sindacato. Il
titolo è “Spine rosse” Ediesse),
l’autore è Paolo Andruccioli. Le
spine sono riferite ad una
particolare componente, nata
con l’ambizione di svolgere un
ruolo di stimolo da sinistra.
“Spine”, appunto. È una
minoranza che via via ha
assunto nomi diversi. All’inizio
era “Democrazia consiliare”, per
allacciarsi alla scelta dei consigli
di fabbrica, poi Charta 90“,
quindi “Essere sindacato”, poi
“Alternativa sindacale” e infine
“Lavoro e società-Cambiare
rotta”. Un gruppo quasi sempre
capeggiato da Gian Paolo Patta,
da non confondere con altre
“sinistre sindacali”. Non, ad
esempio, con le posizioni
sostenute da due importanti
dirigenti sindacali purtroppo
scomparsi come Bruno Trentin
e Sergio Garavini. E nemmeno
con quella “Terza componente”
(poi sciolta) che aveva
influenzato tutti gli anni 60-70
con uomini come Vittorio Foa,
Elio Giovannini, Tonino
Lettieri. Una presenza,
quest’ultima, ampiamente
raccontata da Fabrizio Loreto
nel volume “L’anima bella del
sindacato”.
Andruccioli, giornalista per anni
al “Manifesto” ora al “Redattore
sociale” fa risalire la prima
formazione del gruppo, con
all’interno molti aderenti a
“Democrazia proletaria”, al
1978, l’anno della svolta
dell’Eur. Quella che per i
dissidenti dell’epoca era con
siderata una scelta di soli sacrifici
a scapito dei salari e non, come
avrebbe voluto Lama, una
scommessa per imporre ai
governanti una seria politica per
l’occupazione. L’opposizione
all’Eur si collegherà poi alla
sconfitta Fiat del 1980,
all’accordo sul costo del lavoro
del 1983 con primi interventi
sulla scala mobile, all’accordo
separato di San Valentino del
1984, al movimento degli
autoconvocati, fino agli accordi
degli anni 90 e alle prime
“concertazioni”. Con la fine
delle correnti partitiche (voluta

da Bruno Trentin) e la nascita
delle cosiddette “aree
programmatiche”. E con un
passaggio, alla guida del gruppo,
per un certo periodo, di Fausto
Bertinotti. Oggi “Lavoro e
società” esiste ancora, ed è
guidata da Nicola Nicolosi. Non
è più stretta nella maggioranza
di Epifani, come si verificò al
Congresso del 2006. Semmai è
alleata ad un altra “sinistra”,
“Rete 28 aprile”, guidata da
Giorgio Cremaschi (e pressochè
ignorata da questa
ricostruzione). Ma con non
scarse frizioni che spesso
assomigliano, anche se le
affiliazioni politiche sono
cadute, alle dialettiche tra le
diverse anime di Pdci e
Rifondazione comunista...
Ma quale è stato il ruolo di
queste “spine” nella Cgil? Qui il
discorso si fa difficile. L’autore è
ricorso anche a pregevoli
testimonianze come quella di
Pierre Carniti, Sergio Cofferati,
Carlo Ghezzi e lo stesso
Guglielmo Epifani. Ed è
quest’ultimo a spiegare come
l’area fosse portatrice di critiche
forti su temi come
privatizzazioni, liberalizzazioni,
politiche dei redditi ma
esprimendo, sulle politiche
contrattuali, “sempre posizioni
di grande buon senso”. Anche
per questo motivo, forse, l’area
di Patta è stata spesso additata
come interessata, soprattutto,
agli organigrammi. Un’accusa
giudicata nel libro dallo stesso
Patta infondata e pretestuosa.
Scaturisce comunque dalla
lettura del libro di Andruccioli,
la fisionomia di un pezzo della
sinistra sindacale che, appunto,
si è accontentata, nel corso del
tempo, di “pungere”,
accompagnando, dal 1974 in
poi, una serie di eventi
considerati, nell’insieme, dure
sconfitte. E annoverando tra i
risultati solo l’accordo sulle
rappresentanze nel pubblico
impiego. Mentre è mancato e
manca, come scrive lo stesso
Andruccioli, la capacità
d’intercettare il nuovo, le nuove
figure sociali di riferimento.
All’osservatore non resta che
osservare la differenza tra la
sinistra sindacale di un tempo
che contaminava altre forze,
costruendo l’unità e l’oggi. Tutta
colpa della congiuntura?

http://ugolini.blogspot.com

Sicurezza sul lavoro, non abbassare la guardia
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SEGUE DALLA PRIMA

C
ome tutti sanno nella sala
stampa di Roma padre Lom-
bardi ha preso le distanze dalla
rivistadeiPaolini,mentre tem-
po fa, a Città del Messico, il
nunzio spostolico Girolamo
Prigione, rispondevaaigiorna-
listi che chiedevano conto del
suostranosilenzio suun mon-
signoreperseguitatodallemili-
zieprivatedeigrandiproprieta-
ridelChiapas. Ilnunzio loave-
vaabbandonato,perché?«Per-
ché è un problema interno
messicano. La Chiesa di Roma
non c’entra». Storie lontane
con retroscena che non si so-
migliano eppure legate dallo
stesso dubbio: su quale giorna-
le o quale Tv i cattolici posso-
no liberamente affrontare i
problemidella loroquotidiani-
tà di credenti?
Mettere in discussione Fami-
glia Cristiana era lo sport che
appassionava il cardinale Rui-
ni anni novanta. Non importa
se il cardinale Ratzinger, Enzo
Bianchi, monsignor Ravasi,
don Antonio Mazzi, e laici
non solo devoti come Mario
Rigoni Stern e Susanna Tama-
ro,nonimportasecontinuava-
no a collaborare ad un giorna-
le dai contenuti che il vertice
della conferenza dei vescovi
considerava «estremamente
spregiudicati su temi morali e
religiosi». Nodo occasionale
della discordia l’educazione
sessuale.Nel1997lacasaeditri-
ce finiscesottotiro.Ladiffusio-
nediFamigliaCristianainquie-
tava ed inquieta il centralismo
dellaburocraziavaticana.Mez-
zo milione di copie in più del
Panorama berlusconiano mi-
nacciavano di inquinare gli
spot politici del politico edito-
re. Ilgiornalesiavvicinavaperi-
colosamente al malcontento
che agita gli elettori cattolici i
quali nonsi accontentano del-
le spiegazioni di Emilio Fede o

dell’onorevoleGiovanardi:vo-
levanoevoglionoaffrontare la
realtà con occhi aperti affidan-
do alla rivista nella quale si ri-
conoscono l’approfondimen-
todeiproblemichedevonoaf-
frontare. Insomma, stampa
lontana dalle strategie vatica-
nesommessamentediplomati-
che verso il potere, ma non so-
lo. E non solo in Italia.
Anni fa, appunto, l’anatema
chehacolpitoFamigliaCristia-
na era stato rovesciato sull’Os-
servatore Romano. Il vescovo
SamuelRuizeraunpastoremi-
nacciato di morte. La cattedra-
le di San Cristobal de las Casas
era assediata dai pistoleros dei
proprietari del Chiapas. Rim-
proveravanoRuizdiesseredal-
la parte dei contadini senza di-
ritti, scacciati dagli orti e dalle
capanneper allargare latifondi
già sconfinati. In altre occasio-
ni ilnunzio Prigione aveva fat-
tosaperediconsideraredissob-
bediente ogni pastore che ap-
plicava i princìpi disegnati dal
Concilio Vaticano II. Lontano
daOpus Dei eLegionari diCri-
sto, borghesia della fede ripie-
gata nell’integralismo, Ruiz si
rivolgeva ai senza nome susci-
tandol’ostilitàdipadroni illusi
di trovarenelvescovounallea-
to favorevole ai loro appetiti.
Inutilmente ilnunzioPrigione
si agita per estirpare Ruiz dalla
diocesidiSanCristobal. L’ami-
cizia col segretario di stato So-
dano non gli basta e il Ruiz
sgradito resta al suo posto e la
delusione dei potenti scoppia
nelleminaccearmate.Spari, fa-
lò che bruciano il sagrato gior-
noenotte.Poliziae forzearma-
te messicane guardano senza
alzare un dito. E l’Osservatore
Romano si commuove schie-
randosi al fianco di Ruiz: «co-
raggiosamente sfida il martirio
come il vescovo Romero ucci-
so in Salvador».
Forse la citazione di Romero
sconvolge Prigione nel ricordo
di quand’era nunzio in Salva-
dor. Proprio Prigione aveva
suggeritoRomero quale vesco-
vo ausiliare e poi primate. Lo
considerava topo di bibliote-
ca, studioso conservatore, te-
sta fra le nuvole. Presenza che

rassicurava le grandi famiglie.
Un tipo così non avrebbe mai
messonasoneipoteripolitici e
sociali che stremavano milio-
ni di persone. 1970, la pirami-
de sociale restava blindata.
Purtroppo Romero non sop-
portava violenza e massacri e
chiude i libri per affrontare il
dramma fino a quando due
colpi di fucile lo fermano sul-
l’altare. Non era solo il passato
a turbare il nunzio che abban-
dona Ruiz. Il suo ricamo diplo-
matico aveva lo scopo di crea-
re il legame di un concordato
tra ilVaticanoeilgovernomes-
sicano.
Dal 1917, da quando comin-
ciano le persecuzioni delle
guerre cristologiche, ilMessico

considerava la Chiesa ente pri-
vato: nessuna autorità come
nellaCubadiCastro.Pergaran-
tirsi l’appoggio delle nomen-
clature politiche, Prigione ave-
varipulito legerarchiemessica-
ne dalla presenze di vescovi
chesimescolavanoallasperan-
zadella teologiadella liberazio-
ne suscitando il risentimento
dei governi. Circonda la nun-
ziatura di pastori che sdegna-
noil«populismo»deipreti im-
pegnati fra i senza niente.
Monsignor Posadas di Tijuana
e monsignor Reyoso di Mon-
terrey scalano rapidamente le
gerarchie, guardiani prediletti
del gruppo che i preti senza
censo chiamano «club di Ro-
ma».
Posadasassumeladiocesichia-
ve di Guadalajara ed è subito
cardinale. A Reynoso si affida
Curnevaca, alle porte della ca-
pitale: coltiva l’amicizia delle
grandi imprese impegnandosi
a resuscitare l’obbedienza ela-
borata dal Concilio di Trento

nel 1563. Prende forma la
Chiesa verticale dei neocristia-
ni, con Ruiz pecora nera che si
preoccupa della gente. Prigio-
ne raccomanda a Roma di ac-
cettare senza indugi le dimis-
sioni dovute al compimento
dei 75 anni e ne anticipa la fi-
ne mettendogli alle spalle un
giovane coaudiatore dall’aria
ambiziosa:monsignorRaulVe-
ra.
Ladelusionediventaatroceco-
me con Romero. Raul Vera ac-
compagna con entusiasmo le
pastorali di Ruiz e ne prende il
posto continuandone l’ opera.
Per poco. Viene trasferito dal-
l’altra parte del paese, lungo i
confini col Texas. Finalmente
il Chiapas è normalizzato e il

concordato firmato: monsi-
gnor Prigione torna a Roma
colberrettodiarcivescovo.Nei
giornidelRuizassediatoilnun-
zio giustifica il silenzio rispon-
dendo che il problema non lo
riguardaequandoappare ladi-
fesa dell’Osservatore Romano
la stizza trascende in un giudi-
zio che non ne ha complicato
la carriera.
Per caso la tirata d’orecchie a
Nigrizia, Famiglia Cristiana, al-
l’Osservatore, elenco lungo e
non banale, ha l’aria di una di-
fesa di poteri consolidati.
Il dibattito tra il cardinale Rui-
ni e Famiglia Cristiana risale al-
le cronache di dieci anni fa.
L’Oltretevere non accetta diva-
gazioni sulle scelte del governo
di turno.Parlaredi leggiadper-
sonam, della riforma scolastica
della signora Moratti, mettere
inguardia sullaBossi-Fini, esse-
re sfavorevoli all’invio dei mili-
tari in Iraq ribadendo le preoc-
cupazioni del Dossetti, padre
della Costituzione; insomma,

discutere le voci di lettori che
non gradivano e non gradisco-
nolapoliticaspettacolo,diven-
ta un imbarazzo difficile da as-
solvere. L’11 febbraio 1997, il
cardinale Ruini ottiene da Gio-
vanniPaoloII ildecretochean-
nuncia maggiore vigilanza sul-
la Società San Paolo, editrice di
Famiglia Cristiana. Il Papa no-
minamonsignorAntonioBon-
cristianidelegatopresso iPaoli-
ni con l’incarico di «esercitare
tutte le funzioni spettanti nor-
malmente al superiore genera-
le e al superiore provinciale». Il
decretoaggiunge che l’autorità
del delegato vaticano si esten-
de ai periodici «Famiglia Cri-
stiana», «Jesus», «Vite Pastora-
li». Nell’aprile ’98 viene rimos-
soildirettoredonLeonardoZe-
ga, allontanato definitivamen-
te il 12 ottobre ’98. Redazione
inrivoltamaapocoapocoiPa-
olini tornano e Famiglia Cri-
stiana riapre il dialogo che i let-
tori pretendono. Non fa sconti
al governo Prodi a proposito
delle politiche familiari. Sostie-
ne il Family Day, invita a diser-
tare il referendum sulla procre-
azioneassistita:Ruini,Berlusco-
ni e Fini ne sono sollevati an-
che se alla vigilia delle elezioni
2006 il Cavaliere rifiuta l’inter-
vista a Famiglia Cristiana la-
sciandointenderedinonfidar-
sidiungiornalenonaffidabile.
E Famiglia pubblica le doman-
de senza le risposte, una delle
gocce che fa traboccare il vaso.
Adesso le ombre del fascismo e
la reazione di Gasparri e dei fo-
gli di casa Berlusconi fanno ca-
pire come nell’Italia distratta e
laica, tenere a bada i cattolici
vieneconsideratoimpegnoim-
portanteper ilperbenismodel-
ladestrachenonsisenteperbe-
ne. Se un mattino i cattolici di-
ventano opinione pubblica e
s’incuriosiscono sulla morale
che anima gli interessi del go-
verno, chissà cosa succede. Ec-
co perché vanno tenuti sotto
chiave e la voce limpida di Fa-
migliaCristianadiventa il peri-
colo«cattocomunismo»(paro-
le rubate a Bettino Craxi dai te-
ologi degli interessi senza con-
flitto).

mchierici2@libero.it
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M
a la politica internazio-
nalehaancorabisogno
di grandi potenze? Se

guardiamo ai fatti di Georgia in
questavecchiaetradizionale lo-
gica non capiremo perché la
Russia possa invischiarsi in una
banale vertenza di irredenti-
smo che non appare all’altezza
di un grande disegno politico.
A loro volta, gli Stati Uniti si ri-
trovanonuovamenteadifende-
re — tra le due parti in conflitto
— quella più indifendibile, una
Repubblica senza storia, senza
identità (nel che non c’è nulla
di male, se solo tutti lo accettas-
sero), che rincorre gli aiuti (an-
chemilitari) occidentali conun
merospiritodirivincitapost-co-
munista. Tanto Putin quanto
Bush si sono scordati, intanto,
della Cecenia, che un’identità
storica pur l’aveva.
Ma perché la Georgia e perché
ora? Il primo e più significativo
elemento è che il cuore delle
tensioni internazionali si va a
collocare definitivamente nella
cerniera caucasica che separa
Est e Ovest e collega Nord e Sud
(lungo l’asse del 40˚ meridia-
no),partendodallaTurchiae in-
contrando, accanto alla Geor-
gia appunto, altre Repubbliche
ex-sovietichecomeilTurkmeni-
stan e l’Uzbekistan; ma anche
Iran e Iraq, Afghanistan e Paki-
stan: un pugno di paesi, la cui
corona si chiama Libano, Israe-

le, Ukraina, Kazakistan, Kirghi-
zistaneTagikistan,pernondire
Cina. L’Asia centrale, che dopo
la fine del bipolarismo doveva
inquadrarsi nella politica inter-
nazionale, è diventata il luogo
sia fisico sia simboliconel quale
sta iniziando la nuova grande
partita della politica internazio-
nale.
Tutt’altrochestranamente, i ta-
voli sui quali il gioco si sta svol-
gendo si occupano di petrolio
(ma sarebbe meglio dire: fonti
energetiche, o come si diceva
una volta: materie prime — e ci
capiremmoanchemeglio)ena-
zionalismi,cioédiconfini, sepa-
razioni, indipendenze. Verreb-
be da dire che di fronte a im-
mensi problemi come questi,
tutt’altro che nuovi (si potreb-
bedire che ilprimocausò lapri-
ma guerra mondiale, e il secon-
do la seconda), i grandi stati do-
vrebbero saggiamente e fin
d’oradisegnareunapoliticafon-
datasuunprogettodiordinein-
ternazionale,senonconsensua-
lealmenosolidoerigoroso.Ein-
vece, l’Occidente commisera
grettamente il suo declino, il
de-industrialismo, quando po-
trebbe impegnarsi nello svilup-
po dei paesi più arretrati, nel-
l’aiuto ai poveri, nella loro de-
mocratizzazione, e invece li usa
come basi militari e punti di os-
servazione.
L’unilateralismo statunitense
(con un Presidente scadente e
in scadenza) e l’attivismo russo
(con un Presidente che diventa
Primo ministro in attesa di rifa-

re il Presidente) appaiono oggi
l’espressione di una totale inca-
pacitàdi progettazionepolitica.
Se i fondamenti della politica
esteraamericanaeranoil conte-
nimento dell’islamismo, il con-
trollo del petrolio, e l’avanza-
mento dello scudo spaziale, eb-
bene il bilancio si rivela del tut-
to fallimentare: l’Islamnonèar-
retrato, anzi avanza non per
quella via militare e violenta
che Bush immaginava ma sul-
l’onda del messaggio revansci-
sticochegalvanizzapopoliseco-
larmenteoppressidall’Occiden-
te. Il petrolio sembra evaporare
diminuto inminutomaper in-
tanto consente enormi profitti
alle grandi centrali petrolifere,
lecui riservesi rivalutanominu-
to per minuto (posizionate,
guarda caso, negli Stati Uniti).
La politica strategica infine,
una volta esauritasi la spinta
provocatoria delle guerre stella-
ri di Reagan — il gradino finale
su cui Gorbaciov inciampò e
cadde — è diventata monopo-
lio di un militarismo antiquato
che trascura gli alleati di sem-
pre, gli europei dell’UE, e sogna
di accerchiare il nemico.
Già, ma quale nemico? Ci ave-
vano detto trattarsi dell’Iran.
Ma poiché il terrorismo nuclea-
re non si ferma con lo scudo
spaziale (ovviamente), non ri-
mane che un’ipotesi, quella di
una Russia rampante e aggressi-
va che, una volta liquidate le
macerie del comunismo, risor-
ge e si rilancia nel sogno zarista
della Grande Russia. Ma se il

progetto americano non brilla,
quellorussoappare ridicolmen-
te velleitario. Salvo a chi piace
un regime come quello russo,
corrotto, inefficiente, arrogante
come il suo Primo ministro,
che s’aggrappa alla Georgia
(che poi è vicina alla Cecenia)
perchéglioffrirebbeil controllo
dello snodo caucasico (anche
di lìdovrebberopassareglioleo-
dotti), l’attualepolitica russaap-
pare così ingiustificata da la-
sciar di stucco. Basta pensare
chese l’Occidente avessegià ac-
colto la richiesta georgiana di
entrarenellaNATO,oggisarem-
mo in guerra con la Russia, sul-
la base della famosa clausola
dell’art. 5...
Siamo sull’orlo del paradosso:
gli Usa spostano l’obiettivo col-
locando in Polonia missili che
guardano strabicamente laRus-
sia, mentre dovrebbero guarda-
re verso l’Iran; Putin se la pren-
de con la Polonia e il Presidente
polacco Kaczynski non si fa at-
tendere per evocare i fantasmi
di un lugubre passato. Potrem-
mo ridimensionare il problema
pensando sia comprensibile
che la Russia umiliata voglia ri-
tornare all’onor del mondo ri-
prendendosi almeno i confini
di un tempo: ma qui scoppia
quell’altra bolla, l’autodetermi-
nazione dei popoli, che l’Occi-
dente ha sempre accarezzato e
raramente praticato. E del re-
sto: quanto ci tengono a loro
volta i kazakhi, che poggiano i
piedi su uno dei più ricchi terri-
tori della terra, e non hanno

maicombattutoper la loroindi-
pendenza nazionale?
Quando la situazione interna-
zionale ci sfugge di mano non è
per cause naturali, ma politi-
che. Se non si fa politica, ma si
rimane invischiati in una logi-
ca di potenza sperando soltan-
to di arraffare qualche cosa qui
equalchecos’altro là, leprospet-
tive non possono essere rosee.
Non sarebbe il momento di da-
re spazio alla politica, facendosi
aiutare da quella dimensione
chevive nel rifiutodella violen-
za, e si chiama democrazia?

V
orrei dire qualcosa su tre
argomenti emblematici:
il documento Veltroni, il

caso Amato e la vicenda Del
Turco.
Il documento Veltroni è stato
annunciato con grande enfasi:
esso ha lo scopo di raccogliere
cinque milioni di firme contro
il governo Berlusconi. E già si
sonoavute ledivisioni traquel-
li che contano: io firmo, io no.
Debbopensareche Veltroniab-
bia fatto conoscere il testo a
una cerchia ristretta di perso-
naggi importanti? No, perché
né aspiranti firmatari né con-
trari hanno motivato il loro
orientamento in rapporto ai
contenuti. D’altronde, ho let-
to che i pullman sono già in gi-
ro: che cosa portano? Insom-
ma ci si divide sul nulla poiché
il testo del documento non è
noto.
È la solita storia italiana; una
grande manifestazione di mili-
tanti che accorrono alla legitti-
ma protesta. Ma poi le cose re-
stano come erano. Se Veltroni
vuoleunaprova muscolare, eb-
bene il Pd ha ottenuto molti
più voti ad aprile, per l’esattez-
za13.686.000. Il documentori-
schia dunque di diventare solo
un boomerang, cioè un altro
elemento di divisione della si-
nistra.

* * *
Il caso Amatoè di non facile in-
terpretazione. La tesi «cattiva»
di chi ritiene che Amato ha il
bisogno soggettivo di essere se-
duto su una poltrona che con-
ta, è appunto cattiva e come ta-
le è fuorviante perché riduce
l’episodio a un «caso persona-
le» che non porterà vantaggi
ad Amato il cui cursus hono-
rum è completo.
Personaggi come lui sono «en
réservede la republique»e la lo-
roopera non può essere catalo-
gataa destra o a sinistra, maap-
punto super partes e al servizio
delle istituzioni.
È questo il significato e il fine
del suo impegno alla testa del-
la Commissione per Roma vo-
luta dal sindaco Alemanno? A
mesembradino,per varimoti-
vi: la Commissione dovrà dare
suggerimenti relativi alla città
di Roma, ha un perimetro co-
munale e competenza di am-
ministrazione locale. È stata
evocata la Commissione Atta-
li, con il consueto spirito pro-
vinciale, anzi, questa volta,
municipale del nostro Paese.
Impropriamente evocata, per-
chéquella haavuto competen-
ze per i grandi problemi della
nazionee non per l’areametro-
politana parigina; perché Atta-
li èuomo di sinistra,masulpia-
no culturale, mentre Amato lo
è in modo organico, sul piano
politico-istituzionale. Perciò
mentre la Commissione Attali
non ha minimamente interes-
sato o cointeressato l’opposi-
zione socialista, a parte qual-
che esponente della medesima
chevi è stato cooptato, laCom-
missioneAmatoèsubitoappar-
sa come una grande prova di
bipartitismo: non per nulla ha

avuto molti elogi dal centrode-
stra e pochi dal centrosinistra.
Amato, che opportunamente
ha sottolineato le differenze
con la Commissione Attali, ha
reagito ai suoi critici accusan-
do la sinistra di sapere solo dire
«no» e di non saper cogliere le
opportunità. Forse ha ragione,
ma la sua commissione non è
una «opportunità». Se si vuole
avviare un dialogo costruttivo
tra maggioranza e opposizione
vi sono due vie: quella delle
grandi riforme istituzionali
checointeressano idue schiera-
mentie li coinvolgonoin unla-
voro comune. E quello più di-
screto nel chiuso delle Com-
missioni parlamentari dove
può essere elaborata una legi-
slazionecondivisa. È stato que-
sto il metodo adottato, in tem-
pi di duri scontri politici, dalla
Dc e dal Pci per tenere aperto
un canale di dialogo e di colla-
borazione, un micro compro-
messo non storico, ma quoti-
diano. Cercare la quadratura
del cerchio o la pietra filosofale
con una Commissione a rag-
gio comunale e diretta da no-
mi impegnati e impegnativi
mi sembra solo un’operazione
di facciata.

* * *
La vicenda Del Turco è - per
quel che se ne sa - sempre più
strana sul piano probatorio e
procedurale. Riassumiamo:
Del Turco è arrestato e poosto
in isolamento con incrimina-
zioni gravissime. La pubblica
accusa e il Gip parlano a tutto
spiano a tv e giornali e denun-
ciano la «malefatte» del gover-
natore degli Abruzzi. Sono resi
pubblici atti che sono protetti
dal segreto istruttorio, come
l’ordinanza della carcerazione.
Enorme è il clamore. L’imputa-
to è infamato, lapidato e non
può difendersi perché è isola-
to: in quei tre giorni è stata
emessa la condanna dalla qua-
le sarà difficile che Del Turco
possa riscattarsi totalmente an-
che con una futura sentenza di
assoluzione. Ora è scarcerato e
inviato agli arresti domiciliari:
comedice ildecreto di scarcera-
zione, il carcere si è rivelato
inefficaceper impedire la possi-
bilità di inquinamento delle
prove poiché Del Turco riceve-
va molte visite ed è riuscito in
tal modo a mandare messaggi
a coimputati che «hanno in-
vertito la rotta» procedurale
grazie alle imbeccate «trasmes-
se»dal detenuto isolato. Secon-
do l’accusa, agli arresti domici-
liari Del Turco, che potrà in-
contrare solo familiari, non po-
trà inviare messaggi: forse i fa-
miliari saranno meno disponi-
bili a favorire il congiunto de-
gli illustri visitatori nel carce-
re?
Alle accuse Del Turco ha final-
mente potuto replicare: dove
sono finiti i 5.800.000 euro
che Angelini pretende di aver-
mi versato? È il corpo del reato
e la sua identificazione è essen-
ziale: ora spunta un superteste
ingrado di indicare la pista.Ve-
dremo. A me, da subito - e non
solo a me - è sorto un altro in-
terrogativo: ma questo Angeli-
nihavoluto incastrareDel Tur-
co fotografandobanconote, fa-
cendosi riprendere dall’autista
mentre esce con un sacchetto
di mele dalla casa di Del Turco
e non ha pensato al mezzo più
semplice, più noto e più effica-
ce: la registrazione, conunami-
crospia,delle conversazionide-
littuose con Del Turco.
Cosa estremamente semplice
che poteva realizzare da sé se
non voleva l’intervento dei ca-
rabinieri e dei magistrati.
In conclusione debbo esprime-
re tutto il mio rammarico per-
ché i diritti della difesa di Del
Turco sono stati fatti valere dal
centrodestra e poco o niente
dal centrosinistra. Non si tratta
di difendere un «compagno» -
la giustizia farà il suo corso e
noi abbiamo fiducia in essa -
ma i fondamenti della nostra
civiltàgiuridica che vuole la pa-
rità traaccusa e difesa, anzi, po-
ne ladifesa assaipiù inalto per-
ché l’imputato non è colpevo-
le fino a sentenza definitiva.

La tirata d’orecchie a «Nigrizia»,
a «Famiglia Cristiana»,
all’«Osservatore Romano»,
elenco lungo e non banale,
ha l’aria di una difesa
di poteri consolidati
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